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INTRODUZIONE

L’argomento della mia tesi riguarda la storia della Cattedrale di Jesi attraverso i secoli, con particolare attenzione al sec. XVIII, quando l’edificio fu, quasi completamente, abbattuto e ricostruito.
La novità del mio lavoro è costituita dal materiale contenuto nel fascicolo 15, della busta 435, dell’Archivio “Guglielmi-Balleani”, che fu acquistato dalla Biblioteca comunale di Jesi nel 1993. Questo archivio, costituito da 406 buste, contiene pergamene ed atti cartacei, compresi tra il sec. XV ed il sec. XIX, che fanno riferimento alle famiglie che esercitarono un ruolo importante nella storia della città.
La famiglia “Balleani” fu una di queste che, nel ‘700, grazie alla sua ricchezza, poté costruire il palazzo “Baldeschi-Balleani” nella piazza “Federico II”, accanto alla Cattedrale, pochi anni prima che quest’ultima fosse ricostruita. È importante sottolineare il fatto che molti dei documenti dell’Archivio “Guglielmi-Balleani” sono firmati Gaet. Balleani J. U. D., che sta per Gaetano Balleani, iuris utriusque doctor, ossia dottore in entrambi i diritti, cioè quello ecclesiastico e quello civile. Questo avvocato, che seguì sia le cause civile che quelle religiose della città di Jesi, verbalizzò tutte le cause tra il vescovo Fonseca ed il Capitolo, tra il  ed il Comune, tra il vescovo e la “Sacra Congregazione del Concilio” di Roma, riguardanti la ricostruzione della Cattedrale, come attestano i documenti che ci sono pervenuti.
I documenti del fascicolo 15, di cui molti datati e firmati, riguardano esclusivamente il periodo del ‘700, come anche le notizie attinte dall’Archivio Segreto Vaticano, nella busta della “S. Congregazione del Concilio”, alla voce “Aesin” (attinenti al vescovo Fonseca ed alla ricostruzione della Cattedrale). 

Il problema di base da risolvere era quello di capire le ragioni che spinsero il vescovo Fonseca ad abbattere la precedente Cattedrale, distruggendo una testimonianza preziosa dello stile romanico-gotico, per lasciare posto ad una nuova costruzione più grande ed imponente.

Lo scopo della mia ricerca è stato quello di comprendere, con chiarezza, se il precedente edificio fosse stato abbattuto completamente, oppure soltanto in parte; inoltre era importante scoprire, con precisione, chi fosse stato l’architetto progettista del nuovo disegno.

Il metodo di lavoro adottato è stato quello di trascrivere tutti i documenti manoscritti (circa venticinque), in quanto la scrittura settecentesca rendeva ardua la lettura, e di tradurre in italiano i documenti in lingua latina; ho quindi riassunto i contenuti, ricucendo insieme le notizie. 

E’ emerso un discorso abbastanza nodoso e poco fluido; intendo dire che alcune notizie spesso si ripetevano, lasciando al contempo irrisolti certi problemi e poco chiari alcuni passaggi. 

Gli argomenti ripetutamente incontrati nei documenti sono risultati i seguenti: la constatazione dell’angustia della vecchia chiesa, incapace di contenere la folla dei fedeli, specie nei periodi liturgici più importanti; la decisione autonoma del vescovo Fonseca di ampliarla, sebbene il Capitolo fosse contrario; la necessità di allungare la chiesa dalla parte delle casette della canonica e quindi l’opportunità o meno di abbatterle; l’affidamento del progetto all’architetto romano Filippo Barigioni, che inviò, da Roma, il disegno con le nuove misure; la direzione dei lavori del cantiere affidata ad Arcangelo Vici di Arcevia, il quale chiamò manovali forestieri; l’apertura di una nuova fila di cappelle dentro la chiesa, dalla parte della strada del Duomo.

Sorgendo la Cattedrale nell’area più antica della città, di fondazione romana, ho ritenuto indispensabile incominciare la tesi parlando della “Aesis” romana; il secondo capitolo è dedicato al santo cui è intitolata la Cattedrale, cioè S. Settimio, personaggio storico, vissuto nel sec. III, di origine germanica, la cui vita non è priva di elementi leggendari; nel capitolo terzo tratto della Cattedrale romanica, costruita dal maestro lombardo Giorgio da Como, la cui facciata non è sopravvissuta alla distruzione settecentesca; nel capitolo quarto affronto l’argomento dei restauri e dei rifacimenti interni alla chiesa, eseguiti tra il sec. XV ed il sec. XVII, per volontà del vescovo Ghislieri; segue poi il capitolo quinto, di grande interesse, in quanto presenta, con approfondite note biografiche, la figura del vescovo Antonio Fonseca, personaggio dotato di forte volontà ed amante del bello; il capitolo sesto si concentra sulla figura di Filippo Barigioni, architetto romano, assai noto nella Capitale, dove lavorò sia in modesti progetti di edilizia civile, sia in importanti progetti di edilizia religiosa; il capitolo settimo presenta la figura di Arcangelo Vici, capomastro locale marchigiano, nato ad Arcevia ed attivo a Jesi, in molti progetti, riguardanti prevalentemente l’edilizia civile; il capitolo ottavo, di grande mole, per la maggiore quantità di notizie che contiene, costituisce l’interesse principale della tesi, in quanto espone materiale nuovo ed inedito relativo alla ricostruzione settecentesca, consentendo anche di correggere notizie errate fornite in altre pubblicazioni; il capitolo nono raccoglie delle schede con le misure della nuova Cattedrale, e tenta di presentare quanto sia arduo trasformare le misure da piedi e palmi romani in metri, concludendo che, nonostante i dati siano numerosi, tuttavia risulta difficile sistemarli organicamente; il capitolo decimo si occupa della facciata ottocentesca della Cattedrale, mentre l’ultimo capitolo contiene le considerazioni conclusive.

Per trattare gli argomenti sopra esposti ho attinto materiale documentario presso i seguenti archivi:

· l’Archivio Capitolare della Cattedrale di Jesi, da cui ho preso il documento riguardante la consacrazione della chiesa di Jesi a Cattedrale ed alcuni documenti attestanti lo stato cadente del vecchio campanile;
· l’Archivio Diocesano di Jesi, di cui ho utilizzato le visite pastorali effettuate dal vescovo Fedeli nel giorno 8 novembre 1700, e dal vescovo Fonseca nell’anno 1725, le quali contengono la descrizione della facciata della Cattedrale, prima del rifacimento settecentesco;

· l’Archivio Storico del Vicariato di Roma, annesso alla Basilica di “S. Giovanni in Laterano”, da cui ho attinto il materiale biografico di Filippo Barigioni;

· l’Archivio di Stato di Roma, nel fondo della “Presidenza delle strade”, dove ho trovato documenti relativi ad alcuni progetti romani di edilizia civile, eseguiti nel rione “Trevi” da Filippo Barigioni;

· l’Archivio Segreto Vaticano, nel fondo “Dataria Apostolica”, da cui ho preso materiale documentario riguardante la biografia del vescovo Fonseca.

Ho inoltre consultato, senza ottenere esiti positivi, il fondo della “Congregazione del Buon Governo”, presente per i 2/3 nell’Archivio di Stato di Roma e per 1/3 nell’Archivio Segreto Vaticano, nel tentativo di trovare qualche disegno del nuovo progetto della Cattedrale, che, secondo i documenti studiati, avrebbe dovuto essere approvato dal “Buon Governo” di Roma; purtroppo, la mia aspettativa è stata disillusa, con mio grande stupore ed incredulità, in quanto non sono riuscita a trovare nessun grafico, neanche consultando l’Archivio Diocesano di Jesi.
Ringrazio, per l’aiuto datomi nella ricerca, la dott. ssa Mozzoni, direttrice della Pinacoteca di Jesi ed il vicedirettore dott. Gloriano Paoletti, i quali mi hanno consigliato di concentrare la mia tesi di ricerca sulla chiesa Cattedrale, fornendomi del materiale e dandomi dei suggerimenti sull’impostazione del lavoro; dei sentiti ringraziamenti vanno anche al dott. Attilio Pastori che mi ha consigliato di svolgere delle ricerche presso l’Archivio Segreto Vaticano ed alla vicedirettrice della Biblioteca di Jesi, la dott. sa Enrica Conversazioni, la quale mi ha pazientemente assistito, mettendomi a disposizione la sua lunga esperienza.

- CAPITOLO I -
AESIS ROMANA

PAR. 1. 1  La configurazione urbanistica della Aesis romana 

Nel centro della Vallesina, ad una distanza di circa venti chilometri dal mare “Adriatico”, sorge la città di Jesi, situata, parte in pianura, parte su un colle, a sinistra del fiume “Esino”.

La parte più antica, posta ad una quota di novantasei metri sul livello del mare, comprende un nucleo romano-medievale, ed un’addizione rinascimentale-barocca, racchiusi entrambi da una cinta muraria medievale.
L’area dove sorge la Cattedrale ha una configurazione urbanistica influenzata, in modo molto evidente, dalla dominazione romana; infatti le vie sono distribuite secondo direttrici ortogonali, parallele al cardo massimo ed al decumano massimo, i quali si intersecano nell’attuale piazza “Federico II”, su cui si affaccia il Duomo.

Il “cardo maximus” coincide con l’asse Nord-Ovest/Sud-Est, su cui si trovano le attuali “Via del Fortino”, “Costa Lombarda”, “Via Lucagnolo”; il “decumanus maximus”, corrispondente all’asse Sud-Ovest/Nord-Est, coincide, invece, con le attuali “Via Pergolesi” e “Via delle Terme” (tav. 1). 
Le “insulae”, nella parte occidentale della città antica, misuravano circa m 74 di lunghezza (cioè 100 passi romani) e m 55 di larghezza (cioè 75 passi romani), mentre, nella parte orientale, caratterizzata dalla pendenza ripida del terreno, pur mantenendo la stessa lunghezza di 100 passi, le “insulae” avevano una larghezza minore, corrispondente a m 37 (cioè 50 passi romani). L’ultima fila delle “insulae” orientali aveva una larghezza di 75 passi, in quanto il terreno tornava pianeggiante 
. 

PAR. 1. 2  I popoli invasori prima della dominazione romana 

Considerando l’origine della città, si può affermare che, secondo l’ipotesi più accreditata, la sua fondazione sia da attribuire all’antico popolo italico degli Umbri. 
Gli Etruschi, giunti in seguito, furono sopraffatti dai Galli Senoni, calati dal Nord, poco dopo la metà del sec. IV a. C., i quali invasero tutte le terre lungo l’“Adriatico”, lasciando, probabilmente, la parte montuosa, meno fertile, agli Umbri ed agli Etruschi. 

I Senoni furono una delle ultime tribù a discendere in Italia, secondo le attestazioni di Livio
.

La famosa battaglia del Sentino del 295 a. C. fu, senz’altro, importantissima per i Romani, perché offrì loro la possibilità di raggiungere l’Italia medio–orientale, sconfiggendo i popoli alleati dei Sanniti, dei Galli, degli Etruschi e degli Umbri.

Dopo avere dominato sui Piceni nel 268 a. C., i romani inviarono una colonia di ex-combattenti che trasformarono un piccolo villaggio in una ordinata colonia “civium romanorum”
. 

In seguito a queste successive ondate di popolazioni barbariche, le aree territoriali da esse occupate, cambiarono denominazioni, cosicché l’Ager Gallicus, che era compreso tra l’“Esino” ed il “Rubicone”, fu poi chiamato Piceno. 
Plinio
 dice che l’ Ager Gallicus entrò a far parte della Regio VI, cioè l’Umbria
. Anche Strabone
 e Tolomeo
 pongono il territorio gallico nell’Umbria, tenendo presente la suddivisione augustea. 
L’Ager Gallicus augusteo comprendeva: Aesis, Ostra, Attidium, Tuficum, Sentinum, Matilica, Sena Gallica, Suasa, Fanum Fortunae, Forum Sempronii, Urbinum Metaurense, Pitinum Mergens, Pisaurum, Pitinum Pesaurense, Sestinum, Ariminum. 

Jesi è stata, pertanto, sicuramente colonia romana, appartenente alla “Tribus Pollia”
 ed ebbe, presso la foce dell’Esino, la “statio ad Aesim”
. 

Nelle tavole del Fraccaro
 vi sono tre vie che passano per la stazione di “Aesin”: una collega Haesim, Luceoli, Cale, Suasa, Pirum Philumeni, un’altra Haesim, Sentinum, Ostra, Sena Gallica, ed una terza, lungo la valle dell’Esino, mette in comunicazione Helvillum, Attidium, Tuficum, Aesis, Sestiae, ad Aesim. 

Anche nell’“Itinerarium Antonini” è indicata una strada che collegava “Helvillo” (Fossato di Vico) ad “Anconam” (Ancona), passando attraverso “Calem”(Cagli), “Pirum”(…), “Senagallia”(Senigallia) ed “Aesim” (Jesi); questa via è particolarmente importante, in quanto, essendo una diramazione della “Flaminia”, permetteva i collegamenti con Roma. 

PAR. 1. 3  La configurazione della piazza “Federico II” in epoca romana

L’attuale piazza “Federico II” è, dal punto di vista urbanistico, la più importante di Jesi, in quanto è ormai dimostrato, sulla base di numerosi reperti archeologici, che su questo spazio sorgevano, un tempo, i principali edifici pubblici della Jesi romana.

E’ possibile, pertanto, localizzare il Foro nella parte orientale della piazza, dove attualmente si trova il vecchio palazzo “Ripanti” ed immaginare un vasto teatro emiciclo verso il lato sud-occidentale della piazza, con il fronte scenico allineato per metà del suo diametro sul lato nord- orientale del “Palazzo della Signoria” (tav. 2).

Incerta l’esistenza di veri impianti termali, a cui rimandano importanti strutture idrauliche, conservatesi nel tempo. 

Nel corso degli scavi per le fondazioni del convento di 
“S. Floriano” (1748), furono rinvenuti i resti di una cisterna romana di decantazione, che plausibilmente doveva essere approvvigionata da un acquedotto, del tipo sospeso su piloni, proveniente dalla parte alta della città. 

L’ipotesi che si potesse trattare di strutture termali fece sì che nell’epoca dei ritrovamenti si creasse il toponimo di “Via delle Terme” e quello della parallela “Via Posterma”, ma detti ritrovamenti non convalidano l’esistenza di terme romane.

Probabile l’ipotesi
 che un tempo sulla piazza si affacciasse qualche edificio per il culto pagano, che poteva presumibilmente erigersi sia sull’area della vecchia Cattedrale di “S. Settimio”, sia sull’area dell’antica chiesa di “S. Giorgio”, anteriore all’anno mille, poi dedicata a S. Floriano, dal sec. XV.
Statue imperiali (sette statue marmoree acefale a grandezza naturale e tre ritratti scultorei di imperatori romani), di epoca Giulio-Claudia, ritrovate in un pozzo-cisterna nel 1784 (già scoperte e ricoperte nel 1559), durante i lavori di rifondazione dell’edificio dei padri conventuali, adiacente alla chiesa di “S. Floriano”, fanno supporre la presenza di un centro civico di attività politica e religiosa, nell’area della piazza.

In merito alla conformazione di questo importante spazio urbano, in epoca post-romana, le ipotesi avanzate sono varie, ma sicuramente, venute meno le funzioni imperiali di rappresentanza civica, “il vasto spazio della piazza fu in epoca medievale rioccupato da case e casupole spontaneamente aggregatesi sull’area più alta e difendibile della città”
.

Uno spazio aperto abbastanza ampio si sarà dovuto mantenere nell’area davanti alla Cattedrale come spazio necessario alla spontanea riunione della comunità religiosa nelle grandi occasioni liturgiche, nonché come spazio utile per la presentazione del pallio al Vescovo e per lo svolgimento dei relativi giochi pubblici. 

Libero si pensa fosse anche lo spazio di fronte alla chiesa di “S. Floriano”, in una zona più bassa della piazza, dal momento che essa era divisa in due parti da un’irregolare spina di case
.

La presentazione del palio veniva fatta tutti gli anni, il quattro maggio, dai Castelli soggetti alla città di Jesi; se ne trova memoria dal sec. XIII fino ai primi anni del sec. XIX. 
Nella stessa circostanza si offrivano al popolo alcuni divertimenti, come il tiro a segno o il tiro al bersaglio con la balestra, gioco istituito a Jesi nel 1454
.
PAR. 1. 4  Il palio di “S. Floriano”

Il Palio di “S. Floriano” ha costituito, nei secoli, la più importante cerimonia civile della città con cui i Castelli del contado dichiaravano la loro sottomissione e la loro annessione alla città di Jesi. Il palio che i Castelli dovevano presentare era uno stendardo di seta, di vari colori, e fantasie, sostenuto da un’asta portata da un uomo a cavallo fin sul sagrato della chiesa di “S. Floriano”, sulla piazza omonima, dove ad attendere i cavalieri vi era il Podestà, insieme ad altre autorità cittadine; dopo l’appello nominale dei palii dei singoli Castelli, essi venivano introdotti in chiesa e appesi alle finestre, per la solenne cerimonia. Seguivano, in segno di festa, danze e giochi
.
PAR. 1. 5 Le distruzioni e gli spopolamenti dal sec. VI all’ VIII.

La spina di case e casupole posta nel centro della piazza, secondo l’ipotesi avanzata da Fabio Mariano, sorse in seguito alle distruzioni ed agli spopolamenti causati, nel sec. VI, dalla guerra goto-bizantina, poi, dalla venuta dei Longobardi, fino al sec. VIII, infine dal terribile terremoto dell’847 che toccò una vasta area geografica del centro Italia, a cui, a suo giudizio, si legano gran parte delle demolizioni del centro storico jesino, piuttosto che a parziali distruzioni belliche
 

La notizia secondo cui Jesi nell’anno 847 sarebbe stata distrutta da un terremoto non è convalidata però da fonti documentarie, per cui gli storici si mostrano scettici su tale interpretazione
.

Nei secoli XI e XII furono ricostruiti, quindi, i nuovi edifici dentro la cerchia muraria, sulle fondazioni solide degli edifici romani; considerando che nel corso dei secoli sono venuti alla luce assai pochi reperti archeologici, sebbene diversi dovessero essere gli edifici pubblici che si affacciavano sul Foro, se ne deduce che probabilmente molto del materiale marmoreo romano sia stato riutilizzato, specialmente durante il Rinascimento, per scolpirvi portali, cornici e monumenti lapidei, a decorazione di palazzi e chiese
.

Tav.1.1

Tav.1.2

- CAPITOLO II -
IL CULTO DI S. SETTIMIO:
TRADIZIONE E STORIA

PAR. 2.1 La figura di S. Settimio.

La Cattedrale di Jesi è dedicata a S. Settimio, il santo martire, di origine germanica, vissuto nel sec. IV, nominato Vescovo ed inviato a Jesi da Papa Marcello I, per evangelizzare la città.

L’agiografia relativa a S. Settimio narra che il santo nacque in Germania dove si dedicò agli studi liberali ed alla vita militare. Divenuto cristiano, nonostante la contraria volontà dei parenti, si trasferì in Italia e predicò la fede a Milano da cui dovette andarsene per l’infuriare della persecuzioni di Diocleziano. In seguito si recò a Roma, dove, per avere operato conversioni e prodigi, Papa Marcello lo consacrò Vescovo di Jesi. A Jesi fu perseguitato dal giudice Fiorenzo, per essersi rifiutato di rinnegare la propria fede ed in seguito fu condannato a morte e decapitato. Il suo corpo fu ritrovato nel 1469 e traslato in Cattedrale, dove nel 1623 gli fu consacrato un nuovo altare
.
Lo storico locale P. Gritio
 riferisce che per Settimio cominciò la salvezza, “in quei giorni, ne i quali il crudelissimo Diocletiano con lo scelerato imperio cercava spegnere affatto il dolce nome di Cristo”.
Il Grizio riporta, inoltre, che Settimio, dopo essere stato nominato Vescovo di Jesi, battezzò, non solo tutto il popolo jesino, ma anche Merenzia, figlia di Fiorenzo, Prefetto di Diocleziano, “il quale poi per colera della figliuola havendo fatto tagliare il capo al detto Santo appresso Fiumesino, fu dal furore de’ Cittadini irati ammazzato, e la sua memoria quasi spenta”. Riferisce, inoltre, che il popolo seppellì il corpo di questo Santo, insieme con un vaso contenente il suo sangue, raccolto da una Matrona, nella chiesa di “San Salvatore”, la qual poi, dal suo nome, fu chiamata “San Settimio”
. 

Il corpo di Santo Settimio fu ritrovato, insieme con il vaso, da Monsignor Tommaso Ghislieri, allora Vescovo della città, “nell’anno in cui cessò la peste, cioè nell’anno mille quattrocento settanta e tre”
.

Le due fonti citate, cioè il Lucchesi ed il Grizio, pertanto, concordano nel descrivere Settimio come un personaggio storicamente esistito, il quale, dopo essersi convertito alla fede cattolica, si trasferì in Italia, dove, per aver predicato la Parola di Cristo, ebbe sacrificata la sua vita, tanto da divenire martire. 

Esiste un’altra ipotesi definita “dalmata”, secondo la quale 
S. Settimio è da identificarsi con il diacono Settimio, martire di Salona, la quale è avanzata autorevolmente dal Lanzoni
, in base alla constatazione che il culto dei santi della Dalmazia era molto diffuso nel Piceno. 

Una terza ipotesi è, invece, avanzata da Giovanni Lucchesi
, il quale riconosce in Settimio il protovescovo di Jesi (e non il martire) ed “il costruttore della prima Cattedrale, la quale, benché dedicata al S. mo Salvatore, conservò il suo nome come nome del fondatore”.
Pur rimanendo sempre nel campo delle ipotesi, non potendo attingere a documenti certi, alcuni dei quali probabilmente andati persi, si può concordare con Polverari
 che, sostanzialmente, rivaluta la primitiva tradizione di P. Gritio, secondo cui S. Settimio fu martire del sec. IV e fondatore della Chiesa jesina.

PAR. 2.2  La sede vescovile a Jesi

Nella cronografia dei Vescovi di Jesi, scritta dal Ciattaglia,
 tale tradizione è raccolta, basandosi sulle notizie sia di alcuni studiosi locali, tra cui il Gritio
 ed i Baldassini
, sia del Gams.
 

Storicamente, però, il primo Vescovo a Jesi è accertato solo con l’anno 680 nella persona di Onesto
, che si sottoscrive come Vescovo di Jesi, nel gruppo dei capi di diocesi che fanno parte del ducato longobardo. 

Il Lanzoni, che si basa solo su fonti storiche, parla di Onesto come del primo Vescovo di cui abbiamo testimonianza certa, pur non negando la possibilità che Jesi abbia potuto avere precedentemente altri capi di diocesi. 

A questo proposito è importante una lettera
 che S. Gregorio Magno indirizza, alla fine del sec. VI, al clero ed al popolo di Jesi, in cui si legge: “Gregorino clero, ordini, et Plebi Auxinae Civitatis de eligendo Episcopo… cognoscentem Ecclesiam vestram diu pastorali sollecitudine destitutam…”. 

Da tale epistola, sembra si possa desumere che Jesi sia stata sede vescovile anche prima del VI secolo, sebbene talora vacante.
Dalle sottoscrizioni dei Concili
, cui hanno partecipato i vescovi di Jesi, storicamente, si ha testimonianza della loro successione alla Cattedra di Jesi, a partire dal 680 fino al 1219, data da cui inizia una serie regolare ed ininterrotta di vescovi, ampiamente documentata. 

In ordine cronologico i Vescovi furono: Onesto (680), Pietro (745), Giovanni (826), Anastasio (877), Eberardo o Everardo (967), dopo il Mille, Marciano o Marziano (1027), Giuliano (1119), Vescovo anonimo (1149), Rinaldo o Rainaldo (1179), Grimaldesco o Grimaldo (1197), Crescenzo o Crescenzio (1207), Dago (1208), Gerardo (1216), Vescovo di nome ignoto (1219). Dopo di allora inizia, con il Vescovo Filippo, la serie regolare ed ininterrotta dei vescovi succedutisi sulla Cattedra di S. Settimio sino al giorno d’oggi, eccetto qualche breve spazio nel sec. XIV, ed una situazione anomala con due titolari nel secolo XV, al tempo dello Scisma d’Occidente. 

- CAPITOLO III -
LA CATTEDRALE ROMANICA DI JESI

PAR. 3. 1  La facciata duecentesca della Cattedrale di Jesi.

Il documento più antico che riguarda la Cattedrale è conservato nell’Archivio Capitolare
 di Jesi (fig. 1) e ricorda la solenne cerimonia della consacrazione da parte del vescovo Dago, nel 1208, alla presenza anche dei Vescovi di Ancona, Fano, Numana ed Osimo. In tale atto ufficiale, in pergamena, così si legge: “In nomine Domini nostri Jesus Christi. Anno Dni MCCVIII, Indictionis undecimae, consacrata est haec Ecclesia ab Epo Dago istius civitatis. Interfuerunt huic consecrationi Epus Anconitanus, Fanensis Epus, et Humanensis…. Et Auximanus Epus interfuit.”

Nell’architrave della porta maggiore del Duomo di Jesi era incisa un’epigrafe, che è riportata in modo differente, in due diverse pagine delle “Memorie” di Girolamo Baldassini
. 

Nel primo passo
 egli riporta che le parole scolpite nell’architrave della porta maggiore erano: “De Anno Domini 1227. Tempore Gregorii IX Papae, Domini Friderici Imperatoris, ac Severini Episcopi Aesini”.

Nel secondo passo
 riporta la seguente scritta: “Anno Dom. MCCXXXII. Tempore D. Gregorii Papae Domini Friderici Imperatoris et Domini Severini Episcopi Aesini. Mag. Georgius Deumo Civis Aesinus fecit hoc opus.” 

Solo in questa lapide si dice chiaramente che un “Maestro Giorgio da Como cittadino fece quest’opera nell’anno 1232…”, mentre nella precedente si tralascia il nome del maestro e si indica l’anno 1227, che risulta erroneo, in quanto Severino fu Vescovo “Cathedralis S. Septimii” dal 1230 al 1245
.
Tommaso Baldassini, fratello del sopraccitato ed anche lui storico locale, riporta la stessa epigrafe
: De Anno Domini 1227. Tempore Gregorii IX - Papae Domini Friderici Imperatoris, ac Severini Episcopi Aesini. Magnificus Georgius de Cumo fieri curavit.” 

Si possono rilevare in Tommaso Baldassini due errori: la data del 1227, come sopra spiegato, ed il termine “Magnificus”, che deve essere letto come “Magister”.

In un documento
 inedito, “De corpore Ecclesiae”, datato 1725, è riportata la seguente iscrizione, che si leggeva un tempo sopra la porta principale della chiesa: “Anno Dni MCCXXXII tempore Divi Gregorii Pape, D.Federici Imperatoris, et D.Severini Epi. Aesini Mag. Georgius de Cumo Civis Aesinus fecit hoc opus.” 

Questa testimonianza di una visita pastorale, sicuramente antecedente la ricostruzione della Cattedrale settecentesca, è importante, in quanto la medesima lapide rimase nell’architrave della porta maggiore fino a quando questa non fu abbattuta.
PAR. 3. 2  L’architetto Giorgio da Como

Le fonti ci dicono che all’architetto lombardo Giorgio da Como fu conferita la cittadinanza jesina, poiché egli aveva acquisito grande merito con la sua opera, di fronte alla comunità civile di Jesi.

Il fatto che fosse diventato “civis aesinus” è confermato anche da una lapide che si trovava nella chiesa principale di Penna
, dove Giorgio lavorò alcuni anni dopo la sua permanenza a Jesi: “IN NOMINE D. AMEN. HOC OPUS INCEPTUM FUIT TEMPORE D.GUALTIERI PLEBANI–ET FUIT EXPLETUM TEMPORE D.GRATIA PLENAE MAGISTRO GEORGIO DE AESIO SUB. A. D. MCCLVI”.

Circa l’attività di Giorgio da Como nel Piceno, abbiamo testimonianza nelle “Antichità Picene” del Colucci
, il quale fa risalire la presenza di Giorgio da Como nelle Marche all’anno 1227, allorché fu costruita la Cattedrale di Fermo, sulla cui porta meridionale, a sinistra, era collocata questa iscrizione: 

“A.D.MCCXXVII BARTOLOMEUS MANSIONARIUS HOC OPUS FIERI FECIT PER MANUS MAGISTRI GEORGII DE EPISCOPATIS COM…”.

La parte mancante, in quanto abrasa, è probabilmente da leggersi “COMENSI”; supporta questa ipotesi l’iscrizione della Cattedrale di Jesi, sopra riportata, dove si legge: “GEORGIUS DE CUMO”. Tale lapide risale quasi sicuramente al 1232, come è documentato dalla visita pastorale del 1725, anche se l’Ughelli, nell’“Italia Sacra”
, riporta la data 1237, come pure il Colucci
. 

C.Urieli indica il 1237
 come l’anno in cui Giorgio da Como costruì la facciata della Cattedrale, essendo vescovo Severino.

Riassumendo, quindi, possiamo supporre che Giorgio da Como, citato come “lombardo, architetto, attivo nella Marca d’Ancona”
, di cui non si hanno notizie precise riguardo alle date di nascita e di morte, si fosse trasferito, per un periodo, nelle Marche, tanto che le fonti lo attestano a Fermo nel 1227, a Jesi nel 1232, e a Penna nel 1256. 

Inoltre, nel 1228
 è presente in Ancona, dove esegue, per la facciata del Duomo, “la porta, con capitelli di stile dorico, tutta nello stile di transizione romanico-gotico”. 

A lui si attribuiscono anche il vecchio Palazzo Comunale di Jesi ed il magnifico Ambone di forme gotiche, che si ammira nel duomo di Osimo. 

Il Maestro Giorgio da Como fu un “grande architetto e grande scultore nel centro d’Italia, prima che fossero nati Giotto e il Margaritone, i più antichi e acclamati maestri della scuola toscana”.

Probabilmente egli fu “accompagnato e coadiuvato da altri artefici dei suoi paesi,…ossia ingegneri generali ed architetti, ciascuno dei quali conduceva con se qualche squadra di muratori, scarpellini, lapicidi o scultori, operai necessari, istrutti per speciali lavori”
.            

PAR. 3. 3  La facciata di S. Ciriaco 

I maestri comacìni operarono anche nella chiesa di “S. Ciriaco”, probabilmente nell’interno e sicuramente nella facciata, che presenta caratteristiche architettoniche riscontrabili in alcune costruzioni lombarde risalenti al medesimo periodo.

La facciata sembra appartenere ai secc. XII-XIII, “eccetto alcuni simulacri di evangelisti e santi di data molto più remota, che sono stati incastrati in essa”
. 

L’esterno della Cattedrale di “S. Ciriaco” è dominato da una facciata a cuspide, che già evidenzia la divisione interna della Basilica in tre navate. 

La facciata termina in alto con una lista di dentelli, fregi a sega ed “arcatelle” cieche (fig. 2). 

Una scalinata composta di undici scalini conduce al protiro, coperto da una volta, ad arco a tutto sesto, in marmo di Verona, sorretto da quattro colonne dello stesso materiale, di cui le due anteriori poggiano su due maestosi leoni adagiati, che stringono tra gli artigli una serpe ed un ariete; le due colonne posteriori, semplici e senza basamenti, furono aggiunte nella seconda metà del ‘700 dal Vanvitelli, con una funzione di rinforzo. 

Il portale strombato, in marmo bianco e rosso, è movimentato da cinque archi concentrici, dai diametri progressivamente più ampi, procedendo dall’interno all’esterno, posti su cinque piani diversi; i primi quattro poggiano su colonnine binate, l’ultimo è addossato ai pilastri della porta d’ingresso. 

Il portale, che risulta così la parte artisticamente più elaborata di tutta la facciata, è enfatizzato dalla cuspide che lo sovrasta, a cui fa eco la cuspide della facciata. 

Incerto l’autore dell’opera: alcuni suppongono sia Giorgio da Como, altri azzardano il nome di Margaritone d’Arezzo (seconda metà del sec. XIII), altri parlano di un “egregio maestro Marcello”, ricordato in un’iscrizione del 1228
. 

E’ probabile che più artisti abbiano lavorato nell’edificio, in diversi momenti, dando prova di saper armonizzare gli elementi preesistenti. Sembra certo che, alla fine del sec. XIII, la Cattedrale avesse raggiunto la forma definitiva ed attuale, sebbene in seguito subì altri rimaneggiamenti, concentrati soprattutto all’interno.

 PAR. 3. 4  La facciata del Duomo di Jesi

Esiste una descrizione
, finora rimasta sconosciuta, della facciata del Duomo di Jesi, contenuta in un documento dell’A.G.B., non datato, ma riferibile al terzo decennio del ‘700, cioè agli anni precedenti la ricostruzione settecentesca della Cattedrale. La facciata, presumibilmente progettata e costruita da Giorgio da Como, quindi risalente al sec. XIII, si presentava nel seguente modo: “…L’atrio ben capace è sostenuto da quattro colonne di marmo, due delle quali hanno per base due bellissimi Leoni di Rosso di Verona, tutti d’un pezzo, al naturale, ed interi con li suoi basamenti, e dette quattro colonne con l’ultimo arco che appoggia al Campanile, formano 4 archi e 4 logge, una delle quali, che da l’ingresso principale alla Chiesa, è tutta voltata e coperta per ogni lato da grossi marmi, e di gran pezzo, abbenchè d’antico lavoro; e sopra queste 4 logge e grandi archi vi è un passaggio coperto col tetto sostenuto da colonne di mattoni, largo di luce palmi 12 e ¾ e lungo di luce palmi 89 e ¼ che riguarda la piazza di fronte e fa un gran commodo al Palazzo Episcopale. Il Campanile era discosto dalla facciata o muro da piedi della Chiesa soli palmi 8 e ½  (se il palmo è uguale a cm 7,4 si ottiene una misura di cm 62,9).”
Anche Tommaso Baldassini
 concorda con la precedente descrizione: “il tempio è di antichissima ed ampia struttura. Avanti le tre porte della facciata vi sono quattro portici sostenuti da quattro colonne di finissimo marmo, due delle quali hanno per base la schiena di due grandi leoni dello stesso marmo…e tutti i volti e porte similmente di marmo, sopra a questi portici è posata una loggia, che non solo serve di passaggio per il Vescovo, ma per di essa passavasi ad una gran ringhiera, nella parte interiore di detta chiesa, dalla quale i vescovi potevano assistere ai divini uffici senza essere veduti.”
Si apprende da un altro documento, datato 1733, che nella facciata vi stavano “due porte grandi in proporzionata distanza per l’ingresso distinto degli uomini dalle donne”
.    

Il vescovo Fonseca non volle spendere del denaro per il rifacimento della facciata, come disse nella “Sacra Congregazione del Concilio”
, legittimato, in questa scelta, dal fatto che nella Capitale aveva visto molte chiese non complete di facciata. 

La facciata duecentesca di Giorgio da Como fu quindi abbattuta nel ‘700, ma non fu sostituita da una nuova facciata, la quale fu aggiunta soltanto nel 1889, per volontà di Mons.re Rambaldo Magagnini.
Notizie concernenti la facciata sono contenute nella relazione, già edita, della visita pastorale effettuata dal vescovo Alessandro Fedeli, l’8 novembre 1700
. Vi si legge che la facciata del tempio volgeva ad Occidente e mostrava un ambulacro che occupava tutta la parte anteriore del tempio; in facciata vi erano tre porte, di cui la centrale, maestosa per dimensioni, era incorniciata da ogni parte di marmo ed abbellita di festoni floreali di marmo policromo, mentre le porte laterali erano di forma quadrata ed incorniciate di marmo rosso. Le volte del vestibolo, più che essere sostenute, erano ornate da sei colonne di marmo bianco, di cui le due centrali poggiavano sopra il grande dorso di due leoni di marmo. A destra del palazzo episcopale, congiunta attraverso una porta, si elevava la torre campanaria, munita di quattro campane. Davanti alle porte del tempio si apriva un’ampia e libera piazza, detta di “S. Floriano”. Tutte le finestre del tempio,  quadrate e rivestite di vetri, erano così disposte: due ad Oriente, quattro dalla parte opposta, e due, infine, nella facciata, più alte delle altre. In mezzo a queste ultime, sopra la porta maggiore, c’era una grande immagine del Salvatore, circondata di bassorilievi ed ornata d’oro.
Molto interessante e ricca di particolari è anche la descrizione della facciata, che ho trovato nell’Archivio Vescovile di Jesi, relativa alla Visita pastorale fatta dal vescovo Fonseca nel 1725
. Vi si legge che il tempio dedicato a S. Settimio, la cui facciata era rivolta a Sud, presentava un grande portico di forma quadrata, coperto con delle volte, sotto di cui vi era un ambulacro o vestibolo, a cui si accedeva dal portico attraverso tre ingressi; si ripete, come nel precedente documento, che il soffitto era sostenuto da sei colonne conficcate nel muro, di cui le due centrali poggiavano sul dorso di due grandi leoni di marmo rosso; alla sinistra del portico si aprivano le porte dell’Episcopio e lì vicino si ergeva la grande torre campanaria con tre campane. 
La facciata della Cattedrale costruita nel sec. XIII è stata riprodotta in pittura nell’800 dal pittore Luigi Mancini (fig. 3): lo stendardo dipinto, ora conservato nella Cattedrale di Jesi, mostra sullo sfondo una facciata a capanna, con archetti sotto il cornicione del tetto ed una fila di colonnine nel centro della facciata, che la divide, orizzontalmente, in due livelli: quello superiore è caratterizzato da un rosone, quello inferiore da un portico con un nartece che si raggiunge salendo dei gradini.
I due leoni stilofori (fig. 4), scolpiti in marmo rosso di Verona, sono stati salvati al momento della demolizione dell’antica chiesa; sistemati per circa due secoli, nell’atrio del palazzo vescovile, dal 1940 sono collocati all’interno della Cattedrale a sorreggere due acquasantiere; le colonne, invece, sono state tagliate per ricavarne i due gradini di accesso al presbiterio (fig. 5).
PAR. 3. 5  Le facciate del Duomo di Jesi e del Duomo di Ancona a confronto

Volendo fare un confronto tra la facciata del Duomo di Jesi e quella del Duomo di Ancona (fig. 2 e fig. 3) possiamo esporre le seguenti considerazioni: molte sono le somiglianze, a partire dal protiro romanico con leoni stilofori, sormontato da una cuspide, che prepara il passaggio alle forme slanciate del gotico. 

Entrambe le facciate presentano un rosone al centro, una serie di arcatelle cieche che chiudono l’estremità superiore della facciata, ed il medesimo rivestimento con marmo di Verona. 

Una serie di scalini, nei due casi, consente l’accesso al protiro, con la sola differenza che: nel Duomo di Jesi, esso si interseca e si fonde con il portico, avente la larghezza di tre navate, mentre, nel Duomo di Ancona, esso ha una larghezza uguale alla sola navata centrale ed emerge come elemento architettonico aggettante. 

Eloquenti sono le due facciate per ciò che riguarda la ripartizione interna delle due chiese: tre le navate nel Duomo di Ancona, unica la navata nel Duomo di Jesi.

Fig.3.1

Fig.3.2

Fig.3.3

Fig.3.4

Fig.3.5

- CAPITOLO IV -
LA CATTEDRALE
NEI SECOLI XV, XVI, XVII

PAR. 4. 1  La rinascita economica nel ‘500

Nel ‘500 avvenne, nell’area urbana ed extra-urbana di Jesi, la “rivoluzione agricola”
 che, favorendo la messa a coltura di nuovi spazi ed emarginando le attività pastorali, provocò lo sviluppo dell’economia cittadina, incentrata soprattutto sulla produzione del grano e del vino e determinò il miglioramento della disponibilità finanziaria.

Dal punto di vista demografico, si può dire che la popolazione del contado fu molto più numerosa di quella cittadina, mediamente il doppio, durante i secoli sedicesimo e diciassettesimo.

Il governo cittadino, in mano all’oligarchia nobiliare, esercitò pieno potere anche sul contado, forte della legittimazione conferitagli, più volte, dall’autorità pontificia. Di conseguenza nacquero duri contrasti e lotte tra la città e le località del contado, che, aggregate alla città “…per soggezione di signori laici, o per donazione da parte di vicari pontifici, o per trattative con il vescovo…”, cercarono di recuperare la loro indipendenza politica, attraverso ripetuti tentativi di ribellione, senza mai riuscirci completamente. 

Altro motivo del contendere fu la non equa ripartizione dei gravami fiscali, stabilita a svantaggio del contado, nella proporzione di due terzi più un ottavo delle spese fiscali totali. 

La S. Sede nel 1589, con il cosiddetto “Breve di concordia” di Sisto V
, sancì definitivamente il dominio cittadino, decretando la fine delle aspirazioni indipendentistiche del contado, senza risolvere del tutto il contenzioso finanziario tra le due parti.
Par. 4. 2  Lo sviluppo urbanistico nel ‘500

Per quanto riguarda l’edilizia pubblica urbana, la città nel ‘500 attraversò una fase di espansione
. 

Molte famiglie benestanti si costruirono palazzi più grandi e numerosi furono i trasferimenti in città dalle ville e dai castelli. Nel 1476 il Consiglio Generale decise di allargare la città in direzione “Terravecchia” e di costruire nuovi fabbricati per accogliere la popolazione in aumento. 

Per includere entro la cinta il borgo di “Terravecchia” le mura furono ampliate, rinforzate in un tratto e furono aperte, lungo le mura, due nuove porte: “Porta S. Floriano”, oggi “Porta Garibaldi” e “Porta Marina”, oggi “Porta Bersaglieri”.

L’opera architettonica più insigne del primo Rinascimento fu la costruzione del “Palazzo della Signoria”, detto anche “Palazzo del Governo”, decisa nel 1484 ed affidata a Francesco di Giorgio Martini
, il maggiore architetto senese, che stava allora lavorando ad Urbino per Federico da Montefeltro.

Quest’opera mostra chiaramente l’importanza storica ed artistica della città di Jesi, animata da un grande fervore di rinnovamento, che già si era manifestato in altre opere pubbliche. 

Riguardo all’edilizia sacra, nel sec. XV furono compiuti dei lavori nella chiesa cattedrale, fu costruita la piccola chiesa “Delle Grazie”, furono apportate sostanziali trasformazioni alla chiesa di “S. Floriano” (1478), dove dal 1440 si erano trasferiti i frati francescani, provenienti dalla chiesa di “S. Marco”. 

Lo spirito umanistico-rinascimentale fece sì che le grandi famiglie nobili jesine si impegnassero particolarmente nel rinnovamento della città, finanziando molte opere pubbliche, prestando denaro ad enti e privati. 

Tra le famiglie
 protagoniste della storia cittadina, in quanto appartenenti all’oligarchia locale, si ricordano: i Baleani, i Ripanti, i Colocci, i Grizi, i Franciolini, gli Amici, i Baldassini, i Santoni, i Manuzi, i Ghislieri, I Nobili, gli Antici.

I membri di tali famiglie nobili costituirono il ceto dirigente locale, ricoprendo le più importanti cariche pubbliche.  Tommaso Ghislieri (1468-1505) ed Angelo Ripanti (1505–1512), Vescovi della città, appartennero alla suddetta oligarchia. 

PAR. 4. 3  Rifacimenti quattrocenteschi della Cattedrale

Nel sec. XV il tempio romanico a tre navate e con tre absidi fu completamente ristrutturato ed ampliato al suo interno “da imprecisati architetti urbinati”
, mantenendo intatte le sue essenziali strutture duecentesche. Anche il vecchio soffitto a capriate
 e la facciata di Giorgio da Como furono conservati. 

Fu il vescovo Tommaso Ghislieri, eletto da Pio II nel 1468, a commissionare i lavori di restauro e di ampliamento della Cattedrale, i quali iniziarono nel 1469. 

Notevole fu l’impegno finanziario al quale concorsero il vescovo Ghislieri, il Comune e le famiglie patrizie
.

Il Vescovo, per poter affrontare le spese, nel 1491 chiese ed ottenne agevolazioni fiscali a Papa Innocenzo VIII
, “ad reparandum et ad ornamentum” del tempio.

Egli commissionò e pagò di persona il fonte battesimale costruito con marmo rosso di Verona, recuperato dai reperti scultorei della precedente chiesa romanica (fig. 1). 

Il Comune e le famiglie patrizie jesine commissionarono la costruzione di varie cappelle ornate di sepolcri marmorei e di opere d’arte pittorica. 

Durante l’episcopato del vescovo Angelo Ripanti (1505-1512), furono completati i lavori di restauro della Cattedrale che nel secolo successivo si arricchì di numerosi altari e di pregevoli opere d’arte come il Sepolcro del vescovo A. Ripanti (fig. 2), in stile rinascimentale, scolpito da Giovanni di Gabriele da Como, attualmente visibile alla destra dell’Altare del Sacramento. 

PAR. 4. 4  Rifacimenti seicenteschi

Nel 1627 il Card. Scipione Borghese (nipote del Pontefice Paolo V, già Vescovo di Jesi, dal 1597 al 1599), nel fervore del culto di S. Settimio, rianimato dal recente ritrovamento del suo corpo, fece eseguire un prezioso sarcofago di pietra, rivestito di marmi policromi, per custodirvi le reliquie del Patrono ed un altare, ugualmente di marmi policromi, che potesse contenere il sarcofago. 
Questo altare è l’unico, insieme a quello di “S. Biagio” che si è salvato dalla distruzione del 1732 ed è ora conservato nella Cappella Capitolare della Cattedrale (fig. 3). 

Il ritrovamento del corpo di S. Settimio avvenne il 2 aprile 1623, ad opera del vescovo Tiberio Cenci; egli lo fece ritornare alla luce dopo anni dal primo ritrovamento, avvenuto, nel 1510, ad opera di Mons. Angelo Ripanti. 

Riporta, infatti, T.Baldassini
: “… alli venti otto di Maggio mille seicento ventitrè Monsig. Tiberio Cenci ritrovò il corpo del nostro Gloriosiss. Protettore, e primo Vescovo S. Settimio, per lo che il Consiglio ordinò un Busto con Testa d’Argento per conservarvi alcune Reliquie di detto Santo, e vi spese quattrocento Scudi, essendo stata riposta nella Catedrale in una Credenza fatta a posta dal Magistrato con tre chiavi, una delle quali si dovesse tenere dal Magistrato medesimo nella Cassetta Priorale. Questo Sacro Corpo fu dall’Eminentiss. Scipion Borghese riposto nell’Altar Maggiore tutto incrostato di Marmo, come si ha dalle seguenti Inscrizioni scolpite ne lati di detto Altare.” 

Il busto d’argento del Santo, di cui si parla sopra, è stato dipinto in uno stendardo (fig. 4) dal pittore Luigi Mancini; qui è rappresentato il gonfaloniere della città, Nicolò Colocci, nel gesto di offrire, a Mons. T. Cenci, un busto d’argento di S. Settimio, quale omaggio della città al Santo, in data 21 settembre 1625.

Durante il vescovado del card. Alderano Cybo (1656-1671) la chiesa aveva ancora bisogno di essere migliorata nelle sue strutture di sostegno: “vide, infatti, egli, a malapena, gli ingressi di quella chiesa, e le acque pluviali cadenti dal tetto, in parecchi luoghi, e questo accadde assiduamente per parecchi anni, tanto che fu riaccesa la voce e l’agitazione del popolo a causa dell’alterazione dei legnami e delle travi, provocata dalle piogge incombenti, il pericolo di un crollo minacciava il tetto”. 

Nel tempo del suo episcopato, egli fece imbiancare, all'interno, la chiesa, e ridurre le finestre “da una struttura antica o gotica ad una forma migliore”. Dichiarò in una lettera, datata 20 Settembre 1691, che egli stesso aveva coperto le spese “per detto riattamento, per sua pura liberalità e senza qualsiasi obbligazione.”
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CAPITOLO V -
IL VESCOVO ANTONIO FONSECA

PAR. 5. 1 La biografia di Antonio Fonseca

Antonio Fonseca nacque ad Avignone il 10 Novembre 1690 da Pietro Paolo Fonseca e da Caterina Margherita Gabriella de Fougasse
: “Anno millesimo, sexentesimo, Nonagesimo, die vero decima Novembris, baptizatus fuit Antonius, filius Petri Pauli Fonseca, patrizii Romani, dni de Baulieu Marchionis de Talliade et dna Catharina Marguarita Gabriela de Fougasse, eiusque patrini Joannes Petrus Simon Fonseca et, Joanna Maria Fonseca ambo fratres. Firmato: P. Jacques Can. et Parochus”. 
Il giovane Fonseca fu consacrato sacerdote il 29 Marzo 1721 da suo zio Antonio Fonseca
: “testamur…sub die Sabbati sitientes 29 Mensis Martij Anni 1721 Missam celebrantes in Sacello Palatij Nri Epalis Tiburis, assistentibus nonnullis Dnis Canonicis nostrae Cathedralis,…adhibitis ad Sac. Ordinem Presbiteratus, cum Dimissoria Emi et Rmi D. Card. Vicarij Urbis, dilectum nobis in Xpto Illmum et Rmum D. Antonium Fonsecam Canonicum Basilicae S. Laurentij in Damaso de Urbe nostrum ex germano Fratre Nepotem,…in Dno Promovimus et Ordinavimus …datum Tiibure in Palatio nro Epali die mense et anno de quibus supra. Firmato: A. Epus Tiburt. us”. 

Divenne canonico della Basilica di “S. Lorenzo in Damaso”, sulla quale, in seguito, il Fonseca scriverà un’opera
, sul cui frontespizio si legge:

“De Basilica S. Laurentii in Damaso, libri tres. 
Quorum primus Acta S. Damasi complectitur, alter ea, quae ad Basilicam pertinent, tertius, quae ad eiusdem Basilicae Ecclesias Filiales, spectare videntur. 

Auctore Antonio Fonseca Episcopo Aesino, 
eiusdem Basilicae olim Canonico. 

Fani: MDCCXLV. 

Ex typographia Cajetani Fanelli. Superiorum facultate”.
Il giovane Fonseca si mostra ben presto degno dell’episcopato, tanto che il Papa Benedetto XIII lo nomina Vescovo nel 1724, all’età di soli 34 anni. 

Così si afferma in un documento
: “Per esser da più anni 
Can. co stimo che sia versato in cantar messe, e vesperi solenni, parendomi di havergliele vedute cantar nella sua Chiesa de S. ti Lorenzo e Damaso e di più è divoto e frequente nell’esercizio de SS. mi Sagramenti. Si è sempre portato da buon Cattolico et ottimo Ecclice e si è conservato nella purità della fede…L’ho sempre conosciuto per huomo dotato di vita innocente, costumi lodevoli, di dolce conversazione e fama…dotato di molta gravità, prudenza et habilità per cariche Eccliche…Egli è Dottore di Filosofia e Maestro in Sac.Teologia, Dottore dell’una e dell’altra legge e ne ha havuti li gradi nell’Università d’Avignone…possiede tutto quel sapere che si ricerca in un VeS. vo anco per insegnare ad altri deducendolo dalli discorsi havuti con il medesimo. Sono diversi anni che egli è Can. co de S. ti Lorenzo e Damaso di Roma, ove sempre si è portato lodevolmente...Lo stimo degno d’esser promosso alla Chiesa di Jesi, per la quale è stato esaminato e tengo per certo che la sua promutione riuscirà di utile e profitto a quella Chiesa et all’Anime di essa per le sue degne qualità da me deposte di sopra. Firma: Ego dom. us Caccia ita deposui pro veritate”.

Egli divenne il quarantanovesimo Vescovo di Jesi
 (fig. 1): 

“Nel dì 20 Novembre 1724 e nel dì 7 di febbraio ne prese il possesso il suo Vicario Generale, che fu Monsig. Alberici; nel giorno, poi, 12 di Giugno, giunse in Jesi, dove nel dì 17, giorno di Domenica fece il primo solenne suo ingresso nella Chiesa Cattedrale. E’ degno questo prelato di eterne lodi non solamente per la somma sua integrità, esemplarità, zelo e sapere, di cui ne ha dato saggio con la celebre sua Opera della storia della Basilica de’ SS. Lorenzo e Damaso che reca invero al medesimo Merito e Gloria, come anche per la Cristiana di lui pietà, e somma munificenza, imperciocchè oltre le somme di denaro erogate nella grandiosa Fabbrica della Cattedrale, che ad onta delle opposizioni fu per le grandissime sue premure incominciata, e ridotta a fine, fece anche a proprie spese l’Altar Maggiore, e moltissimo denaro impiegò nel nuovo Spedale, eretto parimenti per opera sua e non mancò finchè visse di sovvenire con larghissime limosine i bisognosi. Morì poi nel dì 9 di Dicembre del 1763”.

Fig.5.1

- CAPITOLO VI -
L’ARCHITETTO FILIPPO BARIGIONI

PAR. 6. 1  La biografia di Filippo Barigioni

Filippo Barigioni nacque a Roma l’11 gennaio 1672, come attesta il certificato di battesimo, conservato nei registri della parrocchia di “S. Marco” in Roma
. 

Il fatto che tale ritrovamento sia avvenuto solo nel 1970, ad opera di Hager
, spiega le erronee date riportate dai biografi, secondo le quali l’architetto sarebbe nato intorno al 1680
 o nel 1690
.

Sicuramente morì a Roma il 23 dicembre 1753 e fu sepolto nella chiesa di “S. Maria in Monticelli”
.

Filippo Barigioni era di umili origini, in quanto figlio di un “sellaro”, Giovanni Battista Barigioni e di Caterina Cecilia Plati
. 

I loro dieci figli si chiamavano: Apollonia, Pietro Paolo, Domenico Andrea, Giuseppe, Giovanni Antonio, Andrea Nicolò, Giacomo Antonio, Filippo, Francesco, Anna Maria.

Tra questi, escluso Filippo, sicuramente altri due erano artisti: Giovanni Antonio e Domenico Andrea, maggiori di Filippo rispettivamente di 10 e di 15 anni. Il primo fu pittore e disegnatore, operante in Roma, intorno al 1696-1706, autore di allegorie, madonne, santi e ritratti
. Notizie meno precise si hanno intorno a Domenico Barigioni, al quale è stato attribuito il disegno del Duomo di Jesi
, ipotesi, per altro, poco attendibile, in quanto il restauro della Cattedrale fu realizzato tra il 1732 e il 1741, quando Domenico, nato nel 1657, avrebbe avuto tra i 75 e gli 84 anni. E’ pertanto molto più probabile che la suddetta opera sia da attribuire a Filippo, che tra l’altro in quel periodo era impegnato, nelle Marche, nel restauro delle chiese di “S. Domenico” (1727-1732) e di “S. Francesco” (1740) di Urbino, su commissione degli Albani.

Un biografo del ‘700
 riporta che Filippo fu allievo di Mattia de’ Rossi, morto nel 1695 e formatosi alla scuola del Bernini. Pertanto, in un primo tempo, si mosse nell’ambito della trionfante cultura berniniana, avvicinandosi, in seguito, ai modi settecenteschi, grazie anche alla conoscenza del Vanvitelli.

Filippo Barigioni fu legato all’ambiente ed alla scuola di Carlo Fontana, grazie al quale probabilmente entrò a contatto con la famiglia Albani, che gli commissionò numerose opere.

Par. 6. 2  I committenti e le opere

Una delle prime commissioni gli fu affidata da Papa Clemente XI Albani (Giovanni Francesco Albani, che fu eletto pontefice il 23 novembre del 1700, appunto con il nome di Clemente XI) per i lavori della cappella “Albani” in “S. Sebastiano fuori le Mura” in Roma, al fine di dare una dignitosa sistemazione alla reliquia del teschio del Papa Fabiano, cui è intitolata la cappella; il Barigioni vi lavorò dal 1705 al 1712, al fianco ed al seguito di Carlo Fontana e di Alessandro Specchi
. 

Per gli Albani Filippo Barigioni eseguì numerose altre opere, riguardanti sia l’architettura civile che quella religiosa, come
: la fontana in “Piazza della Rotonda” a Roma (1711); la cappella nel “Palazzo Albani” di Urbino (1712); l’ampliamento ed il restauro di “Palazzo Albani” a Roma (1720-1730); il restauro della chiesa di “S. Domenico” di Urbino (1727-1732); gli addobbi per il portone di “Palazzo Albani”, in occasione dell’arrivo del principe di Sassonia (1739); il restauro della chiesa di “S. Francesco” in Urbino (1740). 

Egli, su commissione del cardinale Albani, che lo investì, tra l’altro, del delicato incarico di Architetto del Conclave
, eseguì anche molti apparati effimeri per i funerali papali e per i rispettivi conclavi, la conoscenza dei quali è stata resa possibile grazie alle incisioni relative ed alle contemporanee descrizioni illustrative giunte fino a noi
.

Per le esequie dei papi Clemente XI, Innocenzo XIII e Clemente XII, egli fu incaricato di costruire i catafalchi in “S. Pietro”. 
Gli fu affidato anche il catafalco del Re di Polonia, Augusto II, nella chiesa di “S. Clemente” a Roma.

Seguendo un ordine cronologico, le suddette opere sono: il catafalco per Clemente XI (1721), nella Basilica Vaticana, in Roma e strutture per il Conclave, in Palazzi Vaticani; il catafalco per Innocenzo XIII (1724), in Basilica Vaticana, e strutture per il Conclave, in Palazzi Vaticani; il catafalco per Benedetto XIII in Basilica Vaticana, in Roma (1730) e strutture per il Conclave, in Palazzi Vaticani (1730); il catafalco per Federico Augusto II, re di Polonia (1733), nella Basilica di “S. Clemente”, in Roma; il Catafalco per Clemente XII (1740), in Basilica Vaticana,  e strutture per il Conclave, in collaborazione con P. Posi, in Palazzi Vaticani. 
Filippo Barigioni, anche grazie alla protezione del cardinale Annibale Albani, acquistò cariche sempre più importanti presso la Curia Romana: Architetto del Popolo Romano
 (1730-1733), in sostituzione di Filippo Raguzzini, rimosso per tre anni dal suo incarico e poi reintegrato; Architetto Revisore delle Misure
 (1730-1736) e Architetto Soprastante della Fabbrica di “S. Pietro” (1736-1753), cariche che ricoprirà fino alla morte, allorché gli succederà Luigi Vanvitelli.

Il Barigioni, ingegno artistico poliedrico, essendo un esperto conoscitore delle tecniche costruttive e di consolidamento, eseguì numerosi restauri, trasformando e reinterpretando le architetture preesistenti secondo la cultura architettonica ed il gusto del suo tempo.

Il Cardinale Quirini gli commissionò i lavori di restauro settecenteschi della Chiesa di “S. Marco” in Roma ed in particolare l’ideazione del coro ligneo, in sostituzione di un precedente, realizzato tra il XVI e il XVII secolo
. 

L’intervento del Barigioni è documentato in diverse fonti tra le quali il “Notiziario”
 inedito di Antonio Boselli del sec. XVIII. Scrive il Boselli a riguardo: “Il Signor Cardinale Angiolo Maria Quirini, presente titolare e Vescovo di Brescia, ha con molta magnificenza rinnovato il coro di bellissimi sedili di noce l’anno 1735 ed anche fatto rifare l’altare maggiore dall’antica forma, l’ha rinnovato di bellissimi balaustri di fini marmi…il tutto con architettura del Barigioni”. 

La notevole produzione del Barigioni anche per apparati effimeri è una conferma dei nessi esistenti tra architettura ed arti decorative. Barigioni, pertanto, traduce in questo lavoro il gusto tardo barocco, presente in tutto il repertorio decorativo romano. 

Tra il 1726 ed il 1736 lavorò alla sontuosa cappella dedicata a 
S. Francesco di Paola, nella crociera di destra della chiesa di 
“S. Andrea delle Fratte” in Roma, ricca di marmi colorati e di bronzi.

Nella Basilica di “S. Pietro”, tra il 1739 ed il 1742, elevò il monumento funebre per Maria Clementina Sobieski, regina d’Inghilterra, insieme allo scultore Pietro Bracci; in quest’opera evidente è il riferimento ai monumenti funebri di Urbano VIII e di Alessandro VII del Bernini, specie nella composizione piramidale, stretta tra due colonne, e nella ripresa del motivo del drappo che avvolge la figura della Carità, recante in mano il ritratto della defunta. L’enfasi del linguaggio barocco appare qui mitigato dalla grazia ed eleganza raffinata settecentesca
.

Tra le ultime opere si ricorda la statua di “S. Norberto”, commissionata dalla Rev. Fabbrica di “S. Pietro” ed eseguita intorno al 1750
.
.

CAPITOLO VII -
IL CAPOMASTRO ARCANGELO VICI

PAR. 7. 1  Cenni biografici

L’architetto Arcangelo Vici, considerato un importante rappresentante dell’architettura barocca nelle Marche, nacque nel 1698 ad Arcevia, dove morì nel 1762 
.

Suo padre si chiamava Andrea e sua madre Apollonia Bruscoli. Sia il padre che il nonno erano stati capomastri, cosicché per Arcangelo fu facile acquisire, già in famiglia, le necessarie conoscenze tecniche per svolgere bene lo stesso lavoro che, da due generazioni, si era tramandato nella sua famiglia.

Punto di riferimento importante, per comprendere la sua poetica, è la piccola chiesa di “S. Francesco da Paola” di Arcevia, iniziata nel 1728 e rimasta incompiuta nella facciata. Qui egli adotta la pianta centrale, la cupola celata all’esterno da un tamburo finemente modanato ed il lanternino, tre elementi architettonici cari al suo stile, che riutilizzerà nell’intervento settecentesco per la chiesa di “S. Floriano” di Jesi.

Di formazione tardo-barocca, non è insensibile al linguaggio borrominiano e a quello del Vanvitelli che, nelle Marche, aveva lasciato numerose opere.

PAR. 7. 2  L’intervento del Vici al Palazzo “Baldeschi-Balleani”

Dal 1724 Arcangelo Vici, ancora molto giovane, lavora nella fabbrica del palazzo “Baldeschi-Balleani”, con probabili funzioni di direttore dei lavori
. 
Il progetto del nuovo edificio, la cui prima pietra fu posta il 22 maggio 1720, è dell’architetto romano Francesco Ferruzzi (1678-1745), che fu segnalato al conte Balleani dal pittore Felice Torelli (1667-1748). Il progetto del Ferruzzi, tuttavia, non incontrò il favore del committente; infatti i loro rapporti, dopo poco tempo, si interruppero, provocando, di conseguenza, l’intervento di Arcangelo Vici. 

Sebbene i disegni del Ferruzzi non si siano conservati, è certo che il conte Gaetano Balleani intervenne pesantemente su di essi e che le sue richieste furono, in seguito, messe in atto, tecnicamente, dal Vici.

Interessante ricordare che, per la realizzazione della facciata, caratterizzata da quattro telamoni che sostengono un balcone ed inquadrano l’ingresso principale, il conte fece al Comune la richiesta, che gli fu subito accordata, di poter occupare il suolo pubblico per 4 piedi
.
PAR. 7. 3  Arcangelo Vici capomastro del cantiere della Cattedrale

Dopo un lasso di tempo di circa 15 anni, il Vici diresse i lavori della Cattedrale, posizionata accanto al palazzo “Baldeschi-Balleani”, lungo il medesimo lato nord-orientale della piazza. 

Egli fu il capomastro muratore della Fabbrica della Cattedrale di Jesi, durante i lavori di ricostruzione settecentesca, lavorando sul disegno dell’architetto romano Filippo Barigioni, spedito da Roma. 

Appena giunto il disegno del Barigioni, ordinato dal vescovo Fonseca, si trovarono “due Capimastri muratori, Francesco e d’Arcangelo Vici che si sono obbligati di fare e terminare di tutto punto la fabrica per scudi 12.320”
. 

Studiando le fonti documentarie del ’700, emerge con evidenza che la figura professionale dell’architetto era alquanto ambigua e complessa: dovendosi egli occupare della costruzione di edifici o della progettazione urbanistica di città, era, per necessità, molto versatile e capace di risolvere problemi di ingegneria e di idrostatica; a volte lavorava come capomastro o come idraulico, era decoratore o ebanista, come accadde al Barigioni che progettò e costruì anche il coro della chiesa romana di 
“S. Marco”.

In un documento inedito dell’Archivio Guglielmi-Balleani
, si legge, a proposito, un’importante dichiarazione del Vici, datata Jesi 15 Luglio 1739: “Io Capo Mastro suddetto, avendo intrapresa ed incominciata la nuova Fabrica della Chiesa Cattedrale di “S. Settimio” di questa città di Jesi sin dal mese di febraro 1735, con averla continuata e tuttavia anche presentemente lavorando nella medesima con noi lavoranti e molti altri manuali et operai,…io stesso ho procurati e fatti venire di fuori tutti gli uomini muratori che anno lavorato e lavorano nella medesima Fabrica e per le nostre fatture giornali siamo stati sempre puntualmente pagati dal Sig. Don Giuliano Valentini, mastro di casa di Mons. Ill.mo Rev.mo Vescovo di Jesi,…dal quale ancora sono stati proveduti tutti li materiali, legnami, ferramenti, e qualunque altra cosa occorrente per detta fabrica e per tutto il tempo che da noi si è atteso al lavoro della fabrica della suddetta Chiesa”. 

Si narra, inoltre, che essendo tutti i lavoranti forestieri, ottennero ospitalità dal Vescovo che li fece alloggiare nel palazzo vescovile: “…essendo noi tutti Forastieri ci è stato somministrato il continuo alloggio nel Palazzo Vescovile dal sud.to Mons. Ill.mo VeS. vo con darci il commodo de letti, lumi, aceto, sale, e di farci cucinare, e per me Capo Mastro sud.o ho avuto sempre ed ho l’intiera tavola e così si anderà proseguendo sino al fine di essa fabrica”. 

Seguono poi le attestazioni di pura e sincera verità di quanto affermato, fatte dal capo-mastro di propria mano: “Io Arcangelo Vici Capo Mastro Muratore attesto per verità quanto sopra mia propria”, e dai lavoranti che non sanno scrivere, fatte con un segno di croce: “Paolo Capitani dal Castello di Candino della diocesi di Nocera, lavorante muratore…; Francesco Caverni da Caudino…; Giovanni Greci del Castello Palazzo, lavorante muratore…; Carl’Antonio del q.m Giuseppe Carlucci del Castello del Palazzo, lavorante muratore…; Giovanni, figlio di Andrea Nogno dal suddetto Castello, lavorante muratore…; Bernardino del q.m Dom.co Paci della Rocca Contrada, muratore lavorante...; Giuseppe Severini dal Palazzo, lavorante muratore…; Ubaldo del q.m Andrea Vecchi dal Palazzo, lavorante muratore…”. 

Il nome di “Mastro Arcangelo” compare anche in un altro documento dove si parla delle differenze tra la chiesa vecchia e la chiesa nuova. Vi si legge
: “la chiesa Nova secondo il disegno di M.ro Arcangelo è 64 palmi romani più lunga della vecchia…”. 

Si legge, inoltre, in un articolo di Enrica Conversazioni e di Loretta Mozzoni che, dall’analisi dei documenti dell’archivio storico degli Istituti Riuniti di Beneficenza di Jesi (II.RR.B), si è giunti ad attribuire ad Arcangelo Vici, spesso messo in ombra dalla fama del figlio Andrea, la progettazione dell’ospedale diocesano
 di Jesi. 
PAR. 7. 4  Il progetto per il nuovo Ospedale cittadino

Nel 1742 si avviarono il lavori per l’attuazione del nuovo Ospedale diocesano, che sarebbe stato diretto dall’ordine dei “Fatebenefratelli”, chiamato in città dal vescovo Fonseca, in sostituzione della confraternita di “S. Lucia”, che, fino ad allora, aveva provveduto all’assistenza medica e religiosa degli ammalati.

Circa quest’opera così dichiara Andrea Busiri Vici
: “Di quest’ultimo [il nuovo Ospedale] egli [Arcangelo Vici] fu architetto ed il soprastante ai lavori,…e torna a grande suo onore il conoscersi che in quel tempo non mancavano a Jesi eccellenti architetti e capomastri”
.

Egli concepisce un edificio ad andamento longitudinale costituito da due organismi di impianto speculare, collegati tra loro dalla chiesa in funzione di cerniera
. 

La consultazione della documentazione suddetta, resa possibile negli anni ’80, quando l’archivio degli II. RR. B. fu assorbito in parte dal Comune di Jesi, ha permesso di superare la tradizione che attribuiva il disegno dell’edificio a Gerolamo Ferrari, superiore della Confraternita di “S. Giovanni di Dio”, cioè dei “Fatebenefratelli”. 

Da un manoscritto dell’Archivio “Pennacchioni” di Cingoli risulta che Arcangelo Vici, a Jesi, fu impegnato, oltre che nella realizzazione della Cattedrale, e del nuovo ospedale diocesano, anche nella ricostruzione settecentesca della chiesa di 
“S. Fiorano”
.
PAR. 7. 5  Il progetto per la chiesa di “S. Floriano”

La chiesa di “S. Floriano” fu ampiamente trasformata, a partire dal 1743, su progetto di Arcangelo Vici, assumendo l’attuale forma barocca, a pianta centrale, con una profonda abside e cappelle laterali
 (fig.1).

Egli ripropose il motivo stilistico del complesso cupola- tamburo-lanternino e volle scindere la situazione spaziale delle cappelle dal nucleo centrale con la cesura della trabeazione continua. Tutta percorsa da numerose e delicate modanature, la travatura produce un effetto di vibrazione sottile; il rivestimento di intonaco bianco originario doveva, probabilmente, risolvere ogni passaggio strutturale in termini lineari e bidimensionali, ma gli affreschi, dipinti intorno alla metà del sec. XIX, hanno modificato le possibilità espressive dell’impianto architettonico
.
Fig.7.1
- CAPITOLO VIII -
LE VICENDE DELLA CATTEDRALE SETTECENTESCA

PAR. 8. 1 La decisione di ampliare la chiesa cattedrale.

Il vescovo Antonio Fonseca, giungendo nella sua residenza di Jesi nell’anno 1725, notò subito la deformità della chiesa Cattedrale e “la sua angustia a proporzione del popolo”; ciò lo spinse, l’anno seguente, durante la celebrazione del Sinodo, ad esporre davanti al Capitolo ed al clero stabile il suo progetto di ricostruzione, per renderla più ampia e magnifica, influenzato dai modelli dell’edilizia religiosa romana
.

“Per vent’anni” a Roma, “tra il 1725 circa e il 1745” si affollarono “talenti e opere di sublime bellezza”
; tra le più importanti costruzioni del periodo si ricordano: la piazza “Sant’Ignazio” del Raguzzini (1727-28), il palazzo “Doria-Pamphili” di G.Valvassori (1730-35), la facciata di “S. Giovanni in Laterano”, progettata dal Galilei tra il 1733-36, la scalinata di “Piazza di Spagna” di De Sanctis (1723-26), la “Fontana di Trevi” di Niccolò Salvi (1732-63) e la facciata di “S. Maria Maggiore” di F.Fuga (1741-43).

E’ probabile che il Fonseca abbia visto a Roma i cantieri di queste grandi opere e ne sia rimasto colpito, cosicché, giunto a Jesi, avvertì subito l’esigenza di rinnovare ed ingrandire il tempio cristiano, piuttosto piccolo e bisognoso di restauri. 
In data 19 Settembre 1733, si dichiara, con solenne giuramento che “la Chiesa Cattedrale, sotto il titolo di S. Settimio, di questa città di Jesi, non è capace del Popolo di essa, non compresi li Vecchi e Fanciulli” e che “in occasione delle Feste, Prediche della Quaresima, Avvento, Venardì di Marzo et altre publiche funzioni Ecclesiastiche, che si fanno in d.a Chiesa”, a causa della moltitùdine del popolo che affluiva, della strettezza del luogo ed del caldo, molte persone perdevano i sensi, sia d’estate che d’inverno
.

Il giorno 31 ottobre 1730, Mons. Fonseca convocò straordinariamente il Capitolo, nel proprio palazzo, per esporre “il suo nobile e pio pensiero d’ingrandire e riedificare questa Cattedrale, ad uso moderno, ad ogni suo costo”, richiedendo che anche il Capitolo contribuisse a quell’opera, impiegando il fondo di una cappellania, appartenente al canonico più anziano
.

Fonseca, vedendo la sua chiesa “angusta per il popolo, deforme ed orrida”, pensò di riedificarla con più ampiezza e decoro; ma, essendo impossibile “dilatarla per larghezza, poiché ristretta, da una parte dalla strada pubblica, nobile e necessaria e dall’altra dall’appartamento d’udienza”, stimarono “gli Architetti e Paesani e Forastieri e Romani, che l’hanno veduta e ne hanno fatti molti e molti disegni, che non si possa meglio ridurre alla debita proporzione d’Architettura, commodo di popolo e spesa non esorbitante, che con allungarla verso le casette della Canonica, verso dove è attualmente il piccolo Cappellone, del quale, per l’angustia, senza scanzi di vita, non può uscire un canonico, impedito dai legni e banche corali”
.
I canonici della Cattedrale, essendo favorevoli soltanto ad un restauro dell’edificio, poiché poco era il denaro disponibile, proposero al Vescovo di ridurre il medesimo tempio ad una forma migliore e più elegante, considerando anche il fatto che, con l’esigua somma di 6000 scudi, sarebbe stato “moralmente impossibile” ricostruirlo interamente
.

Il Comune prese le difese dei canonici, spronandoli a ricorrere alla “Sacra Congregazione del Concilio”, con la richiesta che Mons. Vescovo, prima di iniziare i lavori di ricostruzione, depositasse tutto il denaro necessario e sostenendo la “causa dei canonici”, contrari alla vendita delle casette della canonica.

Nonostante il Capitolo avesse presentato le sue proteste alla “Sacra Congregazione del Concilio”, i padri Eminentissimi le respinsero, stimando che si dovesse eseguire la volontà del vescovo, a favore dell’edificazione della nuova Cattedrale
. 

 Il Fonseca si assunse da solo il peso della riedificazione della fabbrica, “provvedendo, con la cura dei propri ministri, tutti i materiali ed ogni altra cosa necessaria per la riedificazione, senza alcuna minima cura o ingerenza né del Capitolo, né dei SS. ri Canonici”
.

Egli decise di non impegnarsi nel rifacimento della facciata, che si sarebbe potuta aggiungere in qualsiasi momento; stabilì, inoltre, di separare dal disegno del Barigioni la cappella per il secondo coro, ritenuta superflua
. 

Essendo, allora, la struttura della chiesa ben solida e priva di lesioni, era dovere del vescovo Fonseca “il ridurla in tutto alla sua perfezione, sia nel materiale della fabbrica, con le annesse sepolture, cimitero, campanile, sia nell’ornato della medesima”.

Il Fonseca fece un accordo con l’architetto fabbricatore, circa un “solido e sostanzioso compenso”, che sarebbe stato assegnato al momento del completamento della costruzione in ogni sua parte, secondo “lo schizzo o pianta dell’edificio, già plasmata, o da doversi rifare, in modo proporzionale, come sembrerà meglio”.
Per ordine del Fonseca fu costruita una fornace, in un podere della mensa vescovile, “per servizio della fabbrica”, il cui utilizzo terminò dopo due anni. Fu quindi affittata per altri due anni, dopodiché, terminato quest’affitto, la fornace fu smontata, “per non pregiudicare ulteriormente al podere della mensa”
.

Il Vescovo ordinò anche che fosse tagliata, nei beni della mensa vescovile, una considerevole quantità di legname, per cuocere mattoni e colle
.

PAR. 8.2 Lo stato della vecchia chiesa

“In uno stato informe” si trovò la chiesa fino al momento dell’arrivo del vescovo Fonseca.

Poiché una parte considerevole del popolo che vi accorreva, specialmente nelle festività solenni e nelle funzioni ecclesiastiche, rimaneva radunata fuori della Chiesa, davanti alle porte, “né sotto il portico, né sotto Dio”
, si stimò necessario ampliarla con moderazione e con proporzione. 

La vecchia chiesa si presentava disordinata, rozza e deforme, con il pavimento tanto “rovinato” da non trattenere il fetore dei sepolcri, e con il tetto deteriorato in più parti, da favorire infiltrazioni d’acqua pluviale
.

Nell’interno dell’antica chiesa c’erano tre cappelle dalla parte del palazzo vescovile, a cui corrispondevano, sul lato opposto, tre semplici altari, fissi al muro, privi di cappelle.
 

Le cappelle erano da ogni parte mal messe, un po’ oscure e prive di finestre; l’unica eccezione era costituita da un “Tempietto”, dentro il presbiterio, della famiglia “Honorati”, che aveva qualche ornamento ed era “elaborato con uno stile ricercatissimo”, che richiamava, nella chiesa piena di squallore, l’eleganza e l’ornamento
.

Il soffitto della chiesa mostrava “tutte le travi e rozzo tavolato del tetto”, il “Cappellone del coro” era “angustissimo”
.

Lo spessore del muro da cui si aprivano le cappelle era di quattro palmi
. 

L’altare maggiore era situato dove era il coro d’inverno; la cappella dei Sig.ri Honorati, demolita nella riedificazione della chiesa, fu “restituita, da Mons. re Fonseca alla famiglia, nella cappella grande di S. Lorenzo”.

La chiesa, che si estendeva interamente sotto un semplice tetto, era quasi priva di statue e di pitture
.
Un grosso muro univa l’episcopio alla chiesa, per tutta la lunghezza e l’altezza
.

Nella chiesa cattedrale vi era un tavolato che divideva, longitudinalmente, lo spazio delle donne dallo spazio degli uomini: nel sito destinato alle donne, vi erano 65 panche, con una capienza singola di 4 persone, per un totale di 260 posti
. Davanti i tre altari senza cappelle non vi erano panche e lì potevano entrare, in piedi ed assai strette, altre 100 donne; inoltre “per le strade larghe sottosopra 4 palmi, una tra i banchi, e tre delle porticelle che conducono fuori dal tavolato, altre 130 donne, stando in piedi ristrette, possono restarvi. 
Sì che in tutto 490 donne può capire la Chiesa del Duomo”. Tutte quelle che giungevano in più potevano occupare il presbiterio, o le cappelle dalla parte degli uomini, fino a restare fuori, se l’interno fosse stato tutto pieno. 

Dalla parte degli uomini, invece, vi erano: 26 “arcibanche”, nelle quali potevano stare 104 persone; 4 banche grandi con gli inginocchiatoi, per il Capitolo ed il magistrato; altre 4 più piccole per i cappellani ed i curiali; c’era poi il trono di Mons. re Vescovo. Dalla porta principale della chiesa, fino ai gradini del presbiterio vi potevano stare in piedi, assai stretti, 250 uomini, disposti in numero di cinque per fila
. 
Anche da un altro documento si apprende che nella chiesa vi era uno spazio destinato alle donne, distinto da quello destinato agli uomini: il primo poteva contenere 608 donne, il secondo poteva accogliere circa 1.450 uomini, distribuiti in tutta la chiesa, incluso lo spazio delle cappelle e del presbiterio, disposti, parte a sedere, parte in piedi, ma assai stretti
.
Delle 11.454 anime, che la città di Jesi comprendeva con il suo distretto, la chiesa cattedrale non poteva contenerne che la quinta parte, cioè 2.250 fedeli, come riferisce il Rev.mo Vescovo di S. Severino. 

La chiesa era “più lunga, con tutto il Cappellone, di Palmi romani 180 e larga palmi 93” (considerando un palmo romano uguale a cm 7,4 si ricavano le seguenti dimensioni: m 13,32 di lunghezza e m 6,88 di larghezza)
. Poiché è impossibile che in un edificio di queste dimensioni entrasse una folla di 2250 persone, è molto probabile che lo scrivente abbia scambiato l’unità di misura del palmo con quella del piede; infatti, considerando la misura media del piede romano, che corrisponde a cm 29,6 si ottiene una lunghezza di m 53,28 ed una larghezza di m 27,52, che possono considerarsi delle dimensioni attendibili. 

Confrontando queste misure con quelle dell’attuale edificio, che dovrebbe coincidere con l’edificio ricostruito nel ‘700, dal momento che non è stato modificato nei secoli successivi, emerge che le lunghezze coincidono, mentre le larghezze differiscono di 7-8 metri; infatti le dimensioni attuali sono: m 53, 30 di lunghezza e m 20,50 di larghezza. 

PAR. 8. 3  La vecchia facciata e le suppellettili della chiesa

La facciata nel 1734 si presentava “con un Atrio ben capace, sostenuto da 4 colonne di marmo”, due delle quali erano sostenute da “due bellissimi leoni di marmo rosso di Verona, tutti d’un pezzo, al naturale, ed interi con li suoi basamenti”
.

Praticamente la Cattedrale, nel ‘700, prima del rifacimento, presentava una facciata che coincideva con quella della Cattedrale romanica, descritta nel capitolo terzo, al paragrafo 3.4. 

Si sa che il priore ed i canonici provvidero a rimuovere le suppellettili riguardanti il culto e l’ornamento della chiesa, che servivano a celebrare convenientemente le funzioni divine (il coro, i sedili, la tribuna, l’organo, il battistero, e le reliquie), per poi ricollocarle, una volta completato l’edificio, nei loro luoghi, “risistemate secondo la forma e la disposizione della nuova costruzione”
. 

Per portare a compimento tali opere, si sarebbe spesa la somma di circa trecento scudi, ciò che restava dei redditi della chiesa e della sacrestia. 

PAR. 8. 4
 Il progettista Filippo Barigioni ed il capomastro Arcangelo Vici

Il progetto della nuova chiesa fu affidato dal vescovo Fonseca al Barigioni
. 
Non si sa chi mise in contatto l’architetto Barigioni con il Fonseca: alcuni suppongono possa essere stato il cardinale Albani,  già suo committente,  che spesso si spostava dalla Capitale in terra marchigiana; altri, insieme al Mariano
, considerano l’ipotesi che la loro conoscenza sia avvenuta tramite il marchese Lorenzo Fonseca Galli, per il quale il Barigioni lavorò nel 1729, una volta accertato che il marchese fosse parente del vescovo Fonseca.

Fu calcolata la spesa del progetto, secondo il disegno dell’architetto, con le limitazioni da lui imposte, cioè “di non toccare l’Atrio o loggia avanti la Chiesa vecchia, né il muro a piedi di detta Chiesa, e solo alzare di più questo muro da piedi, quanto bisognava, secondo il disegno suddetto; secondo: di non mutare le porte da piedi alla chiesa, dal loro sito, e però regolare la centinatura da piedi che non pregiudichi e non occupi alcuna di dette porte; terzo: di fare conforme il disegno le due nicchie, o piccole cappelle entro il presbiterio,…ma lasciar di fare la cappella grande, segnata nel disegno sopra la sagrestia; quattro: di fare li muri della navata maggiore sino alli pilastroni primi del catino, di sette teste sopra terra, e non più a otto teste; quinto: di non alzare né l'Atrio, né la Navata Maggiore con li scalini, secondo il disegno, ma farla al piano, che è presentemente la chiesa vecchia”
.

Dal disegno del Barigioni si osservava che gli archi delle ultime cappelle non poggiavano al muro della facciata, ma nei “pilastroni” che dovevano essere fabbricati dalla parte interna della chiesa, contigui al muro di facciata, per sostenere gli archi delle ultime cappelle, in modo tale che, se per l’edificazione della facciata fosse stato necessario demolire il muro di essa, non avrebbero patito alcun danno le ultime cappelle, sostenute dai “pilastroni”, non dalla facciata
. 

Non si poteva dubitare della robustezza del muro di facciata, “grosso vicino al tetto quattro palmi”, il quale doveva sostenere soltanto se stesso, dal momento che “il volto e tetto della Chiesa” erano sostenuti dai muri delle cappelle laterali, da fabbricarsi di nuovo
. 

Arcangelo Vici, capomastro muratore della fabbrica della Cattedrale, intraprese
 i lavori per la nuova chiesa, fin dal mese di febbraio dell’anno 1735. 

Francesco e “d’Arcangelo” Vici furono i primi capomastri che si proposero per realizzare il progetto del Barigioni, richiedendo un pagamento di 12.320 scudi
. 

Giunse anche l’offerta dei mastri Giuseppe e Gaetano “Famelume”, i quali, con l’intenzione di non demolire la facciata principale e di non fabbricare il secondo Coro dietro la cappella “Honorati”, si impegnarono a ricostruire totalmente l’edificio della chiesa, secondo il disegno del Barigioni, “con tutta la profondità di fondamenti che sarebbe occorsa” e promettendo di “completarla di tutto punto, comprese le finestre di falegname e vetraro, e tutto ciò per il prezzo di scudi 12.500”
. 

Si attendevano altre offerte migliori, in data 12 Settembre 1733, poiché il disegno del Barigioni era giunto solo da pochi giorni a Jesi.

La chiesa, per comodità delle funzioni ecclesiastiche e del popolo, doveva allungarsi, secondo il disegno del Barigioni, palmi 56 e ½ (cioè m 4,18 se si considera il palmo romano uguale a cm 7,4); inoltre, per rendere la navata maggiore sufficientemente comoda al popolo, le cappelle avrebbero dovuto avere una profondità di palmi 11 e ½ (cioè m 0,85 se si considera il palmo romano uguale a cm 7,4)
. 

Il capomastro Arcangelo Vici fece venire da fuori, precisamente dalla diocesi di Nocera, tutti i muratori che lavorarono nella medesima fabbrica, i quali ricevettero puntualmente la loro paga giornaliera dal sig. Don Giuliano Valentini, “mastro di casa di Mons. Vescovo di Jesi, dal quale furono provveduti tutti i materiali, i legnami ed i ferramenti”
. 

Il Vescovo offrì a tutti i lavoranti forestieri l’alloggio nel palazzo vescovile, fornendo loro “letti, lumi, aceto, sale ed uso cucina, mentre al Capomastro fu riservata sempre l’intera tavola”
.

Alcuni patentati furono addetti al trasporto dei legnami e dei materiali per la fabbrica della chiesa cattedrale
.

E’ importante considerare il fatto che gli architetti operanti nella provincia erano soggetti alla revisione degli architetti correttori, imposti dal “Buon Governo” romano, i quali spesso risultavano ideatori dei progetti, percependo anche compensi superiori agli architetti del luogo
. 

I lavori nel cantiere del Duomo furono eseguiti, dunque, da manovali scelti e guidati dal capomastro Arcangelo Vici, operante anche in altri cantieri aperti sulla stessa piazza (v. cap. VII). 

La fabbrica della Cattedrale “cominciò nell’anno 1734” e terminò “dentro l’anno avvenire 1740”
.

Per la fabbrica della Cattedrale servì tutto il materiale della vecchia chiesa, ed anche il materiale di quattro casette cedute dal Capitolo. Furono acquistati in grande quantità “legnami, ferrami, cordami ed altre cose per le armature e per servizio della fabbrica”
. 

PAR. 8. 5  I contributi per la costruzione della fabbrica

Il Capitolo cedette l’eredità detta “Geromini”, che fu venduta per scudi 2425, e quattro casette, poste nella canonica, valutate scudi 1307; inoltre si assunse l’onere di rifare il Coro e l’Organo, che richiedeva una spesa di circa 1000 scudi. 

In totale il Capitolo contribuì con scudi 4732
.

Furono venduti anche due poderi, per scudi 2.400, con ordine esplicito del Papa che fossero utilizzati nella fabbrica della chiesa cattedrale
.

Il Priore ed i Canonici offrirono, “chi più e chi meno” più di 1500 scudi
.

“La Nobiltà ed altri Particolari” diedero più di 1750 scudi, mentre dalle “contribuzioni obbligate e questue” si ricavarono circa 600 scudi
. 

I nobili sostennero che la spesa per il rifacimento delle cappelle patronali della chiesa, comprese le due più grandi della crociera, avrebbero richiesto, considerando soltanto la spesa indispensabile, 200 scudi per cappella.

Vi erano anche molte sepolture nella chiesa ed i loro proprietari, per rifarle, avrebbero dovuto spendere molte centinaia di scudi; quindi “la contribuzione dei Particolari”, inclusa la spesa delle sepolture e quella delle cappelle, ammontò a scudi 3950
.

I contadini del territorio “contribuirono con le loro fatiche e Carri al trasporto dei materiali”, specialmente di una quantità grandissima di arena e di ciottoli, estratti dal fiume della città, nonché di “ciugaglia adunata nelle strade e nei campi”; questi materiali furono utilizzati per fare le fondamenta e per la riempitura dei muri. 

Mon.re Vescovo diede circa scudi 1360, dopo aver già speso per la fabbrica circa scudi 2060
. 

Il canonico “Nobili” si impegnò subito per scudi 300, mentre gli altri canonici donarono, alcuni 100 scudi, altri 80, altri ancora 60
.

Il Vescovo designò il Priore “Guglielmi” quale depositario del denaro accumulato per le spese della fabbrica, in modo da elargirlo ai ministri del Vescovo, in base alle esigenze
. 

PAR. 8. 6 Le casette della canonica

Dietro la chiesa cattedrale vi erano otto casette, delle quali soltanto una, “per essere in uno stato migliore delle altre” fu utilizzata come abitazione del canonico “Pellegrini”
.

Infatti, tali casette, di proprietà del Capitolo, poiché strette e malmesse, non furono “mai, a memoria d’uomini abitate da alcun Canonico”, ma affittate usualmente a povera gente. 

In quegli anni, comunque, maturò l’idea che sarebbe stato più opportuno vendere le casette, a vantaggio dell’ampliamento della chiesa, piuttosto che affittarle, anche perché vigeva, allora, la legge “Si quis sepulcrum”, che obbligava “i vicini alla vendita delle loro Case, Spiazzi, Atri, e Terreni per l’edifizio ed ampliazione delle Chiese”
. 

In data 19 Agosto 1734
, si parla di un decreto emanato dal Em.o Porzia, per la demolizione delle note casette, al fine di iniziare l’ampliamento e la restaurazione della Cattedrale. L’autore del manoscritto, dalla Badia di Castelplanio, afferma: “ora si procederà sollecitamente all’esecuzione, e ritrovandosi in questa Badia il Sig.re Vicario Generale, col ritorno del medesimo in città posdomani, io li consegnarò una lettera per il Capitolo, communicandoli la mia intenzione di porre subito la mano all’opera…, ma per la vicinanza della Festa di S. Settimio che cade nel mese venturo, aspettarò sia passata per far incominciare li lavori nella Cattedrale.”

Per allungare la chiesa, secondo il disegno, era necessario abbattere le prime tre casette della canonica e una piccola parte della quarta.

Constatata la necessità d’allungare l’edificio della chiesa, i canonici si mostrarono favorevoli all’allungamento dalla parte del “Cappellone”, piuttosto che verso la piazza, in modo tale che, demolendo le casette dietro la chiesa, spesso rifugio di banditi, si sarebbe liberato dello spazio utile all’allungamento ed alla costruire di una strada carrozzabile
.
Vari motivi erano addotti a favore dell’allungamento della chiesa cattedrale dalla parte delle casette
: l’impossibilità d’occupare la piazza principale, atta a pubblici servizi; l’aumento grandissimo della spesa, che avrebbe raggiunto 7700 scudi, nel caso in cui si sarebbe dovuta abbattere e ricostruire la facciata, quindi il muro dell’anticamera, ed il campanile; il danno che si sarebbe recato al palazzo vescovile, in cui si sarebbe persa la cancelleria, parte della migliore anticamera, entrambi gli ingressi, tutte le altre camere e la rimessa, provocando la chiusura anche di una strada carrozzabile, che conduceva a molte case nobili
.

In data 23 Gennaio 1734 è chiara la decisione finale circa l’opportunità di procedere solo a dei lavori di rifacimento. 

E’ probabile che furono abbattuti integralmente i muri perimetrali laterali, riedificati poi ad una maggiore distanza tra loro; la medesima sorte subì il muro a nord, quello con il “Cappellone”, poggiante in parte sulle casette della canonica, che fu arretrato di 3-4 metri; probabilmente anche il muro di facciata, comprendente il portico ed il passaggio, progettati da Giorgio da Como, fu abbattuto, contrariamente alle disposizioni del Barigioni.

PAR. 8. 7  La riduzione delle spese

Durante i setti anni, in cui rimase aperta la fabbrica del Duomo, furono licenziati i “musici” ed il denaro destinato alle loro paghe fu utilizzato per la rimozione e la ricollocazione dell’organo, nonché per il restauro del coro
.

Il canonico “Baldassini” stabilì di conservare all’organista la solita paga e di dimezzare quella del maestro di cappella: si sarebbero potuti accumulare, in tal modo, 125 scudi annui, da riscuotersi ogni trimestre, i quali, depositati nel tempo, avrebbero formato un capitale da utilizzare nelle necessità.
 

Inoltre, nello stesso periodo, fu tralasciata una funzione che il Vescovo era solito fare nel giorno del giovedì santo, vale a dire la lavanda a tredici rappresentanti del collegio apostolico: ciò permise di risparmiare la somma di 420 scudi, da destinarsi ai lavori della chiesa.

Anche le paghe del predicatore quaresimale e del vicario “Antonini”, sempre su iniziativa di Mons.  Vescovo, furono ridotte della metà, riducendosi da quaranta a venti scudi, per tutto il tempo dei lavori della chiesa.
 

PAR. 8. 8  Il campanile della Cattedrale

In data 24 novembre 1779
 si attesta la necessità di dover procedere alla costruzione di un nuovo campanile, dal momento che quello vecchio era in stato cadente, tanto che da esso erano state tolte le campane; da ciò si desume che, al momento della demolizione settecentesca della vecchia Cattedrale, il vecchio campanile era stato mantenuto in vita.
In base alle relazioni del capomastro D. Baldoni
(1780), del costruttore F. Pancaldi (1780) e del tecnico L. Baldelli (1781), fu scelto, come luogo per erigere il nuovo campanile, quello corrispondente all’area dell’antica torre del sec. XIII, dove i muri perimetrali, molto solidi, avrebbero consentito di reggere il peso della torre campanaria.
 

Il progetto fu affidato, dal Capitolo, allo jesino Francesco Matellicani; la realizzazione, eseguita nell’arco di due anni, tra il 1782 -1784, costò più di 12000 scudi.
 

E’ stato scritto che il Matellicani, nel progettare il campanile di Jesi (fig. 1), si sia ispirato al campanile del Duomo di Loreto
(fig. 2), progettato dal Vanvitelli.
 
Confrontando le due immagini, a parte la somiglianza delle cuspidi, a me appaiono evidenti alcune differenze: quello di Jesi è più sottile e slanciato, ha una sezione orizzontale quadrata ed è decorato con timpani dentellati, balaustre, cornicioni di pietra bianca; quello di Loreto è più massiccio, ha una sezione circolare nella parte superiore, è maggiormente decorato, oltre che con cornicioni, timpani e balaustre, anche con sottili colonnine e lesene corinzie. Inoltre la cuspide del campanile di Loreto è ricoperta di piombo, mentre quella di Jesi lo era inizialmente, ma poi fu asportato durante le spoliazioni napoleoniche.
 

Sembra che il Matellicani, per ottenere l’incarico e strapparlo all’architetto Mattia Capponi, “forse più dotato di lui”, chiese, in qualità di progettista e di direttore dei lavori, un compenso molto basso, di appena 50 scudi.
 

La torre campanaria del Matellicani, che si innalza per oltre cinquanta metri, sorge direttamente dalle mura perimetrali dell’edificio, lungo il lato sinistro della chiesa, che si affaccia su via “Delle Terme”
.

Sul lato opposto, nella zona vicino alla sacrestia (fig. 3) sono visibili  le fondamenta di un precedente campanile; ciò può portare ad ipotizzare che lì sorgesse il campanile di epoca romanica. Esso è visibile, secondo l’opinione di uno studioso, in un’antica pittura del sec. XVI (fig. 4), esposta nel tesoro della Basilica Lauretana, che rappresenta una delle più antiche immagini di Jesi: si può osservare a sinistra della “Torre della Guardia” una torre campanaria  a sezione quadrata. L’immagine, comunque, piuttosto approssimativa, non consente di identificare con certezza quella torre con il campanile duecentesco della Cattedrale.

La biografia di Francesco Matellicani afferma che nacque a Jesi, visse nel sec. XVIII e lavorò ai seguenti progetti: fornì delle idee per la facciata dell’Orfanotrofio femminile di Jesi
, presentò una proposta progettuale relativa al palazzo baronale “Delle Coppe”
, di proprietà di nobili jesini, progettò e diresse i lavori del cimitero cittadino
; inoltre fu nominato “subalterno dell’Ingegnere Dipartimentale” nel periodo del triennio giacobino e, in qualità di tecnico comunale, fu incaricato di stimare i beni ecclesiastici, dopo la soppressione delle congregazioni religiose, da parte della “Repubblica Cisalpina”.
 

Il prof. E.Pierpaoli, studioso locale, attribuisce a Francesco Matellicani il progetto dell’Orfanotrofio femminile, assegnato, dai più, a Mattia Capponi. Si può supporre che il vescovo Ubaldo Baldassini (Vescovo di Jesi dal 1764 al 1786), succeduto al vescovo Fonseca (1725-1763), soddisfatto del progetto dell’Orfanotrofio, realizzato nel 1775, affidò a lui anche l’esecuzione del campanile della Cattedrale.
 

Per quanto riguarda il progetto dell’Orfanotrofio femminile, il Pierpaoli è giunto ad attribuirlo al Matellicani in quanto “il disegno del prospetto della facciata, ritenuto finora quello realizzato, sia pure con qualche variante”, reca in calce la sigla: “F. M. Inv.”, che sta per “Francesco Matellicani invenit”, cioè “F.Matellicani la fece”
.

Di diversa opinione è l’architetto Mauro Amadio il quale ritiene che i disegni rinvenuti a Jesi insieme a quelli di Cupramontana, riguardanti l’Orfanotrofio femminile, non sono sicuramente di Mattia Capponi, perché svelano una mano tecnicamente inferiore a quella precisa del Capponi. Non li attribuisce neanche a Francesco Matellicani, in quanto la sigla “F.M.inv.” non prova la paternità dell’opera, in quanto posta su un elaborato che “nulla ha in comune con la realizzazione finale”
; opta, quindi, per un concorso di idee nella progettazione del complesso.
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CAPITOLO IX -
LE MISURE DELLA CATTEDRALE
 SETTECENTESCA

PAR. 9. 1  Analisi delle misure della nuova Cattedrale

Tra i documenti da me letti e studiati ve ne sono diversi che riportano alcune misure della nuova chiesa, per lo più in palmi e in piedi romani, di cui il più importante è sicuramente quello firmato dal Barigioni
.

Il palmo ed il piede sono misure di lunghezza usate in tempi antichi e, fin dalla loro origine, dovettero avere un carattere soggettivo, in quanto paragonate alle dimensioni delle diverse membra del corpo di colui che misurava (dito, palmo, piede, cubito, ect.). 

Tali misure, con il progresso della civiltà furono fissate convenzionalmente, in vario modo, nei vari paesi. La misura del piede è alla base dei sistemi metrici dei Greci, dei Romani e di tutti gli altri popoli mediterranei che ebbero rapporti con quelli
. 

Nel sistema metrico romano, ripreso in gran parte da quello greco-attico, il “pes” romano è identico al piede greco, corrisponde a m 0,296. 

Il piede in Italia, prima dell’adozione del sistema metrico, aveva i seguenti valori principali in metri: m 0,335 a Fermo e Macerata; m 0,348 a Pesaro, m 0,353 ad Urbino, limitandomi solo alle città della Marca più vicine a Jesi
.

Il palmo si utilizzò come misura di mercato in varie regioni d’Italia, con valori diversi, anche se di poco, nelle varie località. A Macerata, considerando sempre la località più vicina a Jesi, tra quelle citate, il palmo corrispondeva a m 0,223
.

Il “palmus”, inoltre, corrispondeva ad ¼ di piede e l’“uncia” o pollice ad 1/12 di piede
. 

Per ricavare le misure in metri della nuova Cattedrale ho, pertanto, utilizzato la misura media del piede romano, pari a m 0,296. 

Trasformando tutte le misure annotate dal Barigioni nel manoscritto da lui firmato, si ricava che esse corrispondono, in linea generale, a quelle della Cattedrale attuale, costruita appunto nel ‘700, su disegno di Filippo Barigioni (tav. 1).

Nell’Archivio Diocesano di Jesi ho rintracciato un disegno del pulpito del Duomo
 dove compare una scala in palmi romani da cui si ricava che la lunghezza di un palmo romano corrispondeva a circa cm 19. Utilizzando tale misura per dedurre le lunghezze della chiesa settecentesca si giunge a dei risultati troppo lontani dalle misure attuali. Se, invece, si utilizza la misura di cm 19 per ricavare le misure della chiesa precedente a quella settecentesca, si ottengono delle misure verosimili; infatti 181 palmi di lunghezza equivarrebbero a m 34,39 e 93 palmi di larghezza corrisponderebbero a m 17,67. 

Anche adottando per il piede la misura di cm 40,9
, in uso nella Marca d’Ancona nel ‘500, si ricavano delle misure di lunghezza troppo grandi rispetto a quelle attuali.

Sebbene nei manoscritti le misure vengano fornite per lo più in palmi e in piedi romani, in un paio di documenti studiati si legge che “la misurazione ed il conto furono fatti a piedi di Jesi” 
, ma si ignora a quanti metri essi corrispondessero nel ‘700. Pertanto, dopo un’accurata ricerca, sono giunta a concludere che, al momento attuale, non si possiedono dati sufficienti che consentano di attribuire al palmo ed al piede (siano essi romani o di Jesi) una misura precisa, tanto più che queste misure cambiavano, non solo nel tempo, ma anche da una città all’altra; lo prova il fatto che, nel ‘500, ad esempio, per la città di Ancona valevano misure diverse rispetto a quelle adottate a Jesi. Benché Jesi, pertanto, facesse parte dello Stato Pontificio, non si può dire con certezza che i palmi e i piedi di Roma fossero uguali ai palmi e ai piedi di Jesi.
I documenti, dunque, parlano di palmi romani e di palmi jesini: se la misura media del palmo romano corrisponde a cm 29,6 e la misura del palmo registrata nel documento dell’Archivio Diocesano corrisponde, invece, a cm 19, potremmo dare la seguente spiegazione: probabilmente questa differenza dipende dal fatto che i manovali, nel corso dei lavori, prendevano le misure con i palmi delle loro mani, rendendo questa unità di misura del tutto variabile. 
PAR. 9. 2  Schede relative alle misure

a) Misure della nuova chiesa 

1 piede  = cm 29
1 palmo = ¼ del piede = cm 7,4

 Nel documento scritto e firmato dal Barigioni
 si riportano le seguenti misure: 
“Larghezza della Chiesa senza i fondi delle Cappelle, o sia di luce piedi romani 61 e 1/3 (m 17,77) Palmi Romani 52(m 3,84), Tot. m 21,61.

Fondo delle Cappelle laterali compreso l’arco piedi 10 e 2/3 (m3,07), palmi romani 17 (m 1,25), Tot. m 4,32. 

L’arco largo palmi 5 (cm 37).

Larghezza delle dette Cappelle palmi 15 ½ (m 1,14) e piedi 13 (m 3,77) Tot. m 4,91.

Larghezza della Navata maggiore di luce palmi 58 (m 4,29), piedi 38 2/3 (m 11,19). Tot. m 15,48.

 Tutti li muri novi li fa di 7 teste, eccetto li Pilastroni che 
sono 4.

Ingresso alla cupola o Cappellone palmi 48 (m 3,55), piedi 32 (m 9,28). Tot. m 12,83. 

 Dal muro a piedi alla Chiesa a tutto il primo pilastrone  palmi 110 (m 8,14 ), piedi 73 1/3 (m 21,25). Tot. m 29,39.

 Presbiterio palmi 26 (m 1,92), piedi 17 1/3 (m 5,01) da un arco all’altro. Tot. m 6,93.

Cappellone di fondo, compresi gli ……d’avanti, di luce palmi 45 ½ (m 3,36), piedi 30 1/3 (m 8,78),  Tot. m 12,14. 

Larghezza palmi 54 ½ (m 4,03), piedi 36 2/3 (m 10,61). Tot. m 14,64.

Dal muro verso noi al principio della porta principale piedi 18 ½ (m 5,36 ). Il muro viene…la metà della luce della porta delle donne circa piedi 5 ½ (m 1,59) dal detto muro a tutta la porta con il suo scurio. 

Dal muro da piedi alla Chiesa alla porta della Sagrestia, verso S. Biagio, circa piedi 72 ½  (m 21,02).  

Cappella di S. Biagio larga di luce piedi 13 (m 3,77) come saranno nel novo disegno come sta hoggi.
b) Misure della vecchia chiesa (in B.C.J., A.G.B., busta 435/15).

  1 palmo romano = cm 7,4
 1 piede romano = cm 29

Sito dal tavolato al Gradile del Battesimo palmi 36 (m 2,66).
Sito dal muro da piedi al primo de banchi degli uomini palmi 45

(m 3,33).

Sito dal tavolato ai banchi degli uomini palmi 15 (m 1,11), vi vanno 7 uomini voltati al pulpito…

Sito dal primo delle banche degli uomini alli gradili del presbiterio 77 ½ (m 5,73).

Sito avanti il trono palmi 9 (m 0,66) largo e palmi 13 (m 0,96) lungo.

Presbiterio largo palmi 21 ½  (m 1,59), lungo la larghezza della Chiesa.

Sito per andare alle Cappelle largo palmi 9 ½ (m 0,70), lungo palmi 21 (m 1,55) e sono due siti eguali.

80 persone per Cappella in piedi strette, avendo già computate le Arcibanche.

Sopra al Gon.re, ove è la banca del Seminario sino alla cappella di S. Lorenzo, 50 persone ben strette.

Donne in piedi strette 370, Arcibanche 62.
Considerazioni: questo documento riporta  tutte misure relative, in quanto prende come punti di riferimento elementi d’arredo, come il tavolato o la prima panca degli uomini, di cui si ignora dove fossero collocati; è, quindi, impossibile ricavare da tali dati una pianta per poterla confrontare con quella attuale.   

 c) Differenze di misure tra la chiesa vecchia e la nuova (in B.C.J., A.G.B., busta 435/15).

1 palmo romano = cm 7,4
1 piede romano = cm 29

La Chiesa Nova secondo il disegno di M.ro Arcangelo è 64 palmi romani (m 4,73) più lunga della Vecchia.
Il Cantone della Chiesa verso li SS. ri Rocchi viene più verso li … palmi 14 (m1,03), ma nel disegno di Roma cresce solo palmi 10 
(m 0,74) e perciò l’ho accomodato.

Il Coro del Domo vecchio compreso tutto l’Arco è 30 palmi 
(m 2,22) del novo, è 46 (m 3,40) e M.ro Arcangelo lo fa 48 (m3,55).
Li Pilastri della Chiesa Vecchia occupano sino al Cappellone palmi 49 (m 3,62) , grossi 5 palmi , moltiplicati fan palmi 245. 

Li Pilastri della Chiesa Nova occupano sino al Cappellone palmi 122 (m 9,02)  per lunghezza, grossi 8 palmi (m 0,59) quelli delle Cappelle e così palmi 16 fra tutti due li lati e li 4 pilastroni occupano di più fra tutti, venendo avanti palmi 144 riquadrati che in tutti senza li muri traversi delle Cappelle occupano 2096 palmi, dalli quali levando ciò che occupa il vecchio 245 . 
La Chiesa nova viene occupata dalli muri palmi quadri 1851,     senza parlare del Choro che si accresce.

d)  Scheda relativa al conto della fabbrica, in B.C.J., A.G.B.,  busta 435 /15.

1 palmo romano = cm 7,4 
 1 piede romano = cm 29.

1 piede di Jesi = cm 40,9 
 1 palmo di Jesi = ¼ del piede.

Le fondamenta dei due muri a piedi alla Chiesa, principiando dai vani delle due ultime cappelle o Altari, sono di lunghezza piedi di Jesi 33(m 9,57)/(m13,49). Devono questi essere profondi piedi 10
( m2,90)/(m 4,09) a 9 teste di grossezza. Fanno fra tutti e due canne 3,30. Vi vanno mattoni 23.760.…

I detti due muri, sopra terra  sino al tetto, devono essere alti circa piedi 65 ( 18,85)/(m 26,58) e lunghi piedi 32 ½ (m 9,42)/ (m 13,29), a sette teste. Canne 21=12 ½. Vi vanno di mattoni 117.700 che importano scudi 411.95 per i mattoni… .

Le fondamenta dei quattro pilastri delle Cappelle della Navata Maggiore devono essere lunghi piedi 6 (1,74)/(m 2,45) per ciascuno e così in tutti piedi 24 (m 6,96)/(m 9,81) e profondi piedi 10  (m 2,90)/(m 4,09) a 10 teste. Fanno canne 2:40. Vi vanno mattoni 19.200… .

Per le fondamenta dei pilastri delle Cappelle scudi 101.72.

S’aggiunge per cavare e portare via la terra scudi 846.83, totale scudi 850.83.

I detti 4 pilastri sopra terra sono lunghi 5 piedi (m 1,45)/(m 2,04) l’uno … e vanno alti fin sopra l’impostat. piedi 20 (m 5,80)/(m 8,18) che sono in tutti canne 4 a otto teste. Vi vanno mattoni 25.600… .

I muri sopra i detti quattro pilastri o muri laterali della Navata Maggiore sopra le Cappelle sono di lunghezza fra tutti e due piedi 89 (m 25,81)/(m 36,40) e vanno alti sopra i detti pilastri sino al tetto altri piedi 42 (m 12,18)/(m17,17). Che fanno canne 37:38 a sette teste. Vi vanno mattoni 208.800….

Per i due muri sopra i pilastri delle Cappelle scudi 1096.09.

Per le fondamenta dei quattro muri divisori delle Cappelle, lunghi piedi 6 ½  (m 1,88)/(m 2,65) l’uno e profondi piedi 10
(m 2,90)/(m 4,09), canne 2.60 a sette teste.

Vi vanno mattoni 14560… .

I muri divisori delle 4 Cappelle vanno alti sopra terra per rinfianchi della volta della Chiesa piedi 56 (m16,24)/(m 22,90), lunghi fra tutti 4, piedi 26 (m 7,54)/(m 10,63). Canne 14.56 a 6 teste. Vi vanno mattoni 69.600….

Tutti i muri della chiesa fino al primo pilastrone del Catino importano scudi 3550.16.

Volta della Chiesa come sopra con il sesto larga piedi 49(m 20,04),lunga piedi 53 (m21,67). Canne 26.95 a scudi 12.

Volte di 6 Cappelle di fondo piedi 6 ½ (m2,65) l’una e larga ognuna piedi 16 (m 6,54) con il sesto. Fra tutte e sei Canne 6.24 a 8 la canna.

Per guastare e rifare il tetto della Chiesa sino al Catino scudi 50.

Per il tetto nuovo delle Cappelle ci vogliono murali cento, tozzotti 16 e pianelle 240 con la fattura ….

Per le fondamenta di sei pilastroni, ognuno dei quali è lungo sottosopra piedi 12 (m 4,90), sì che in tutti piedi 72 (m 29,44) e profondi piedi 12 (m 4,90) che fanno in tutti canne 8.64 a 20 teste. Vi vanno mattoni 138.090 quali a 3.50 il migliaro….

Sopra terra i sei pilastroni suddetti vanno alti piedi 40 (m 16,36) e lunghi piedi 12 (m 4,90) ogn’uno, sì che sono canne 28.80 a 20 teste, che ridotto a muro d’una testa fanno canne 576 e vi vanno mattoni 460.800 che importano scudi  1612.80 per i mattoni. Calce some 1728 che vale scudi 362.88 per la calce… .

I muri sopra i pilastroni per il Catino (più alto del disegno un piede  e 14 oncie di Jesi) si fanno alti piedi 31 (m12,67) e di circonferenza piedi 112 (m 45,80). Che fa canne 34.72 a 5 teste. Le quali a una testa sono canne 173.60. Vi vanno mattoni 138.680 che valgono scudi 486.8 per i mattoni. Calce some 521 vale scudi 109.41… .

Le fondamenta del muro del Coro sono di circonferenza piedi 66 (m 26,99) e vanno profondi piedi 12 (m 4,90). Fanno canne 8 a 9 teste che ridotte a canne d’una testa fanno canne 72. Vi vanno mattoni 57.600 che valgono scudi 201.60 per i mattoni. Calce some 216. Vale scudi 45.36 per la calce… .

Il muro del Coro sopraterra va alto sino al tetto piedi 50 (m 20,45), lungo di giro piedi 66 (m 26,99). Sono in tutto canne 33 a 7 teste, le quali ridotte a canne d’una testa fa canne 221, per le quali si richiedono mattoni 176.800 che valgono scudi 618.80 per i mattoni. Calce some 663, vale 139.23 per la calce….

Il muro del Coro sino al tetto scudi 927.49.

Le chiavi per il Catino e Capotravi scudi 150.

Per portar via la ciucaglia scudi 100.

Per l’acqua per tutta la fabrica  scudi 150.

La volta del Catino piedi 32 (m13,08), con il sesto piedi 45 
(m 18,40)….

La volta del Cappellone e Presbiterio è di lunghezza piedi 42.9 
(m 17,54), larga compreso il sesto piedi 49(m 20,04). Canne 20.80 a scudi 12 la canna, come sopra imposta scudi 249.60.

La volta delle due Cappelle della Crociera larga o di fondo piedi 7 (m 2,86) l’una e lunga piedi 27 e 2/3 (m 11,28). In tutto due canne 3.80 a scudi 8…Tetto dal principio del Catino a tutto il fondo del coro a scudi 12 la canna, è lungo piedi 73 e 2/3 
(m 30,10), largo piedi 39 (m 15,95). Sono canne 28,77, compresi i materiali.
Tav. 9.1

- CAPITOLO X -
LA FACCIATA DELLA CATTEDRALE

 Par. 10.1 La facciata ottocentesca del Duomo di Jesi

In una stampa
 (fig. 1), in cui è riportata la didascalia: “La città di Jesi nella Marca dello Stato Ecclesiastico”, riferibile al sec. XVIII, si vede, in modo molto chiaro, la struttura della chiesa cattedrale così come appare oggi. Considerando che la stampa compare in un libro datato 1757, plausibilmente si può affermare che la chiesa costruita tra il 1735-1741 era già stata definita in tutte le sue parti, compresa anche la facciata che, nonostante le ripetute affermazioni del vescovo Fonseca, fu sicuramente ricostruita dal capomastro A.Vici. 

Osservando un disegno del 1857 (fig. 2) eseguito in occasione della visita di Pio IX a Jesi, si vede una facciata grezza, senza il rivestimento, che sarà aggiunto nel 1889, ma già corrispondente all’attuale facciata, nell’articolazione di superfici piene e vuote; il disegno, infatti, mostra una piccola finestra quadrata là dove oggi c’è un rosone, un’apertura a semicerchio dove attualmente c’è la “serliana” ed un arcone a tutto sesto, attorno alla porta principale, che si è mantenuto. 

L’ordine gigante delle lesene, presente nel disegno, scompare nel rivestimento ottocentesco, in luogo di tre coppie di lesene, di ordine non gigante, con capitelli corinzi, le quali sono disposte soltanto nel primo ordine della facciata, sotto il cornicione, ai lati del portale. 

Nel disegno si nota anche una superficie di muro concava, mantenutasi nella facciata attuale, la quale, indietreggiando dolcemente rispetto al primo piano di facciata, contribuisce a dare maggiore respiro al prospetto, richiamando alla memoria le facciate del Borromini, animate da giochi di linee concave e convesse.

Inoltre, questa parte di muro ospita, alla base, una porta che funge da ingresso laterale, rendendo leggibile, già all’esterno, l’ampiezza del corridoio laterale dove si aprono le cappelle, ben distinto dall’ampiezza della navata principale. 

Nel disegno del 1857 anche il campanile della chiesa coincide con quello attuale, sebbene mostri un numero inferiore di elementi decorativi.

Il rivestimento della facciata della Cattedrale risale alla fine del sec.XIX, su progetto dell’architetto romano Gaetano Morichini
; esso è realizzato con mattoni rossi a faccia vista, utilizzando, per gli elementi architettonici decorativi (il timpano, la trabeazione, le cornici con i suoi aggetti, i basamenti ed i capitelli, le colonne, la “serliana”) la pietra bianca da taglio (fig. 3). 

Osservandola dalla piazza “Federico II”, la facciata rimane in parte nascosta alla vista, in quanto coperta, sul lato destro, dall’ex “Ospedale di S. Lucia”, acquistato nel 1724 dal conte Emilio Ripanti, che lo collegò al vecchio palazzo “Ripanti”, tramite un grande arco
.

Un fregio, con sopra inciso il nome del vescovo Rambaldo Magagnino (fig. 4) che ne commissionò la costruzione nel 1889, divide la facciata in due ordini.

Descrivendo, nel dettaglio, il prospetto, si può dire che il primo ordine è caratterizzato da elementi architettonici articolati tra loro ad inquadrare il portale in legno (fig. 5): due colonne scanalate con capitelli corinzi reggono un architrave ed un timpano, sormontati da un grande arco a tutto sesto che circoscrive ancora più esternamente il portale. Ai suoi lati due nicchie con le statue di S. Marcello Papa e di S. Settimio
 ricordano i due santi, cui la tradizione attribuisce l’origine del Cristianesimo nella “Vallesina”.

Inoltre le tre coppie di lesene con capitelli corinzi, disposte simmetricamente rispetto al portale, accentuano la dimensione verticale dell’edificio. Il secondo ordine ospita una “serliana”, fiancheggiata ai lati da due stemmi.

Giovanni e Cesare Annibaldi, studiosi locali dell’Ottocento, in occasione dell’inaugurazione del prospetto della Cattedrale iesina, scrissero un sonetto
, dedicandolo a Mons. Rambaldo Magagnini, nel quale si legge:

“Me nuovo tempio sull’antico eresse, robusto i fianchi e vigoroso il piede”; “Tra l’altre parti non mi feo la fronte”; “Tu me la festi or tanto monda e snella che ciaschedun l’ammira, e al piano e al monte va lieto ripetendo: oh quanto è bella!”. 

Un’epigrafe (fig. 6), posta dentro la Cattedrale, documenta che, se l’edificio della Cattedrale fu costruito dal vescovo Fonseca, la facciata, invece, fu voluta dal vescovo Rambaldo Magagnino e progettata dall’architetto Gaetano Morichini. Così recita l’epigrafe: 
RAMBALDUS MAGAGNINUS EPUS
MAGNIS SUIS IN SACRAS AEDES BENEFACTIS 

MAXIMUM CUMULUM ADIECTURUS IN MEMORIAM AUSPICATISSIMI ANNI QUINQUAGESIMI
AB INITIO SACERDOTIO LEONIS XIII P.M.
HOC TEMPLUM
STIPE ANT. FONSECAE EPI EXSTRUCTUM
FRONTE PERFECIT DECORAVIT QUE CAIETANO MORICHINI EQ ARCHITECTO
ORDO CANONICORUM
UT TANTAM MUNIFICENTIAM

SERA POSTERITAS SUSPICIAT P. C.

IOAN. ANNIBALDI INSCRIPSIT.

L’inaugurazione della facciata avvenne la sera del 21 settembre 1889, vigilia del patrono della città e della diocesi, ossia S. Settimio, Protovescovo e Martire
. 

Per l’occasione, i palazzi di piazza “Federico II” furono decorati con drappi ed arazzi; fu celebrata, nel pomeriggio, una funzione dall’Arcivescovo di Spoleto, Mons. Elvezio Mariano Pagliari, mentre “tra gli applausi del popolo che affollato assisteva alla funzione e le note armoniose del concerto cittadino, si scopriva la nuova facciata pur anco decorata di due belle statue rappresentanti il Pontefice S. Marcello I ed il Santo Vescovo e Martire Settimio, modellate dal nostro concittadino Antonio Scorcelletti”
. 

L’Arcivescovo, assistito dal Priore e da due canonici, benedisse la facciata ed il giorno seguente fu celebrata in Cattedrale la messa solenne, alla presenza del clero, del Capitolo e dei Vescovi. Narrano le cronache che Mons. re Arcivescovo, durante l’omelia, rivolse parole di lodi a Mons. Magagnini, per la sua iniziativa di adornare esternamente la chiesa Cattedrale, e parlò di trionfo da lui riportato sul paganesimo moderno, come S.Settimio aveva trionfato sul paganesimo antico.
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CONCLUSIONI

La parte più innovativa della mia ricerca riguarda indubbiamente il ‘700; per quanto concerne, invece, i secoli precedenti posso dire che l’elemento più interessante è costituito dal fatto che l’architetto Giorgio da Como, considerato l’autore del tempio romanico-gotico, era un architetto ben conosciuto in tutto il centro Italia, dal momento che operò, ci dicono le fonti, nel 1227 a Fermo, nel 1228 in Ancona, nel 1232 a Jesi e nel 1256 a Penna. 

Appurato che la consacrazione della chiesa avvenne nel 1208 da parte del vescovo Dago e che l’edificio fu costruito nel 1232 dal maestro Giorgio da Como, come attestava l’epigrafe incisa sul portale, si può, a ragione, affermare che la storia della Cattedrale ebbe inizio a partire dal sec. XIII. 

Relativamente al periodo di maggiore interesse che è quello del ‘700, posso dire che le notizie contenute nei documenti dell’Archivio “Guglielmi–Balleani” hanno reso possibile la ricostruzione di alcune vicende legate alla riedificazione dell’edificio della Cattedrale, sebbene qualche tessera del mosaico sia mancante. 

In linea generale si può affermare che, quando il vescovo Fonseca, nipote del Vescovo di Tivoli e già prelato romano, giunse a Jesi nel 1725, si crearono le condizioni per una modifica in senso estetico e strutturale della chiesa cattedrale. 

Egli, infatti, provenendo da Roma, aveva potuto ammirare i capolavori dell’architettura barocca e contemporaneamente aveva assistito alla nascita di un gusto nuovo, più razionale; non poteva, quindi, accettare che il tempio di Dio fosse squallido e di piccole dimensioni, così come doveva presentarsi al visitatore prima del rifacimento. Fu allora che egli decise di portare avanti il progetto della ricostruzione, scaturito dalla sola sua volontà, riuscendo a convincere il Capitolo, contrario in un primo momento, a quella iniziativa. 

Il progetto fu dal Vescovo affidato all’architetto romano Filippo Barigioni, il quale aveva acquistato fama nella Capitale, avendo ricoperto importanti incarichi presso la Curia Romana:

Architetto del Popolo Romano tra il 1730-1733, Architetto Revisore delle Misure tra il 1730-1736, Architetto Soprastante della Fabbrica di S. Pietro tra il 1736-1753. 

Si presume che in quegli stessi anni il Barigioni elaborasse il disegno per la nuova Cattedrale di Jesi; infatti il cantiere fu aperto nel 1735, rimanendo aperto fino al 1741, anno dell’inaugurazione del nuovo edificio. 

Il Barigioni ebbe, già a Roma, la protezione del cardinale urbinate Annibale Albani, che gli commissionò ad Urbino il restauro delle chiese di “S. Domenico” (1727-32) e di “S. Francesco” (1740). 

Si ignora chi mise in contatto Filippo Barigioni con il vescovo Fonseca; alcuni suppongono possa essere stato lo stesso cardinale Albani, il quale spesso si spostava dalla Capitale ad Urbino; altri, come il Mariano, ipotizzano sia stato il marchese Lorenzo Fonseca Galli, per il quale il Barigioni lavorò nel 1729, supposto che il marchese fosse parente del vescovo Fonseca. 

Anche Luigi Vanvitelli, che a Roma succedette a Filippo Barigioni, sia nella carica di Architetto Revisore delle Misure, sia nella carica di Architetto Soprastante della Fabbrica di S. Pietro, lavorò ad Urbino, all’interno del “Palazzo Albani”, dove gli si attribuiscono gli stucchi delle volte del secondo piano.

Sia il Vanvitelli che il Barigioni sono esempi di architetti attivi nello Stato Pontificio, che passarono ad operare dalla Capitale in provincia, chiamati da cardinali o personaggi autorevoli. 

Non mi risulta che Filippo Barigioni (Roma, 1672-1753) fosse Architetto della congregazione del “Buon Governo”, come attesta il Mariano, benché fosse un protagonista dell’architettura nello Stato Pontificio, durante la prima metà del ‘700. 

Dai documenti analizzati risulta certo che il disegno della nuova chiesa giunse da Roma e che l’autore fu Filippo Barigioni; esiste, a conferma di ciò, un documento firmato dal Barigioni, su cui sono segnate alcune misure del nuovo edificio. 

Suppongo che il Barigioni non sia mai venuto a Jesi per controllare come procedessero i lavori, perché non vi sono documenti che parlano della sua venuta a Jesi.

Sappiamo che il progetto doveva essere approvato dalla congregazione del “Buon Governo” di Roma, ma presso questo fondo non ho trovato alcun documento a riguardo, neanche dei grafici relativi al nuovo progetto. 

Non vi è dubbio sul fatto che i lavori, nel cantiere, furono diretti da un capomastro locale, di nome Arcangelo Vici, che stava, in quel momento, dirigendo altri due cantieri, aperti nella medesima piazza, vale a dire quelli del palazzo “Baldeschi-Balleani” (1724) e della chiesa di “S. Floriano” (1743). 

La facciata e lo scalone del palazzo “Ripanti”, sulla stessa piazza “Federico II”, sono attribuiti al figlio Andrea Vici, mentre opera sua è anche il progetto per il nuovo Ospedale cittadino, situato alla fine dell’attuale “Corso Matteotti”. 

Si può, con facilità, immaginare che la scelta del capomastro Arcangelo Vici sia stata fatta sulla base della fama da lui acquisita in città; infatti, essendo già attivo, dal 1724, nell’edificazione di palazzo “Baldeschi-Balleani”, eretto nella stessa piazza, credo si possa affermare che fosse naturale affidare a lui anche questo progetto. 

Del resto allora a Jesi vi era un solo altro capomastro che avrebbe potuto sostituirlo, cioè “Gaetano Famelume”, che si era anche lui proposto per attuare il progetto del Barigioni, presentando un preventivo di spesa leggermente superiore a quello richiesto dal Vici.

Inedita, comunque, in quanto non compare in nessuna pubblicazione, è la notizia che i lavori del cantiere furono diretti dal capomastro Arcangelo Vici.

 Probabilmente la chiesa fu allungata sia dietro che davanti, determinando quindi l’abbattimento della facciata duecentesca di Giorgio da Como. Quando la chiesa settecentesca fu ricostruita, furono innalzati, da nuovo, tutti i muri perimetrali, compreso quello della facciata, che fu completata nel 1889, su progetto di Gaetano Morichini. 

Riguardo alle dimensioni dell’edificio della chiesa, il discorso si fa alquanto complesso, in quanto, benché esse siano riportate in molti documenti, tuttavia è difficile comprendere a quanti metri corrispondessero il palmo romano ed il palmo jesino nel sec. XVIII; infatti, tale misura si modificava, oltre che negli anni, anche nelle varie aree geografiche (il piede ed il palmo di Jesi erano diversi dal piede e dal palmo di Ancona nel corso del ‘700). Comunque è certo che le dimensioni della vecchia chiesa, nel gennaio 1734, erano: palmi 181 e 1/3 di lunghezza e palmi 93 e ¾ di larghezza (cioè m 18,53 per m 9,58 se si considera un palmo uguale a cm 10,22 la cui misura corrisponde ad ¼ del piede utilizzato nella d’Ancona, nel ‘500; oppure m 13,41 per m 6,93 se si considera il palmo romano la cui misura media è cm 7,4). Secondo quanto scritto nei documenti, un edificio di tali dimensioni aveva una capacità di 2250 persone, cosa improbabile se non impossibile per noi oggi, per quanto sappiamo che i fedeli, affluendo in gran numero, si stipavano nell’edificio, occupando tutto lo spazio disponibile.

Raffrontando le dimensioni della nuova chiesa settecentesca, annotate nei documenti, con le dimensioni attuali della Cattedrale ci si accorge che esse coincidono e corrispondono a m 53,30 di lunghezza ed a m 12,30 di larghezza, considerando l’ampiezza della sola navata principale. 

Seguendo il progetto dell’architetto Filippo Barigioni, la chiesa ricostruita nel ‘700 fu allungata, rispetto alla precedente, di palmi 56 e ½ (cioè di m 5,77 se si considera il palmo jesino uguale a cm 10,22, oppure di m 4,18 se si considera il palmo romano uguale a cm 7,4) . Il vecchio edificio fu anche allargato, tanto da ricavare, dal lato opposto all’Episcopio, una nuova fila di cappelle, profonde, secondo il disegno del Barigioni, palmi 11 e ½ (la profondità corrisponde a m 1,17 se si considera il palmo jesino, mentre equivale a m 0,85 se si considera il palmo romano).

Se è vero che la chiesa precedente a quella settecentesca aveva una sola fila di cappelle e che, durante il rifacimento settecentesco, fu ampliata dalla parte della strada, ricavandone una seconda fila, si deduce che la strada compresa tra il palazzo “Baldeschi-Balleani” ed il Duomo doveva essere, prima del ‘700, più ampia, visto che una parte fu occupata dal palazzo signorile, costruito a partire dal 1720 ed una parte dalla chiesa cattedrale, ricostruita tra il 1735 ed il 1741. 

Importante sottolineare il fatto che, in alcuni studi precedenti, talvolta, il nome di Filippo Barigioni è erroneamente confuso con quello di Domenico Borrigioni. In realtà, Domenico Barigioni  è il nome di uno dei nove fratelli di Filippo, più anziano del fratello di quindici anni ed anche egli artista. 

La chiesa cattedrale è attualmente arretrata rispetto al bordo della piazza “Federico II”, perché, nell’allungarla, si mantenne separato lo spazio di fruizione della chiesa, cioè il piazzale, dove si radunavano i fedeli, dallo spazio della piazza.

Nell’edificare il nuovo edificio è probabile che le misure proposte dal Barigioni siano state leggermente modificate, per rispondere a contingenti esigenze di spazio, come ad esempio la necessità di non allungare la chiesa verso la piazza.

E’ interessante ricordare che nel 1743 fu demolito anche l’antico edificio della chiesa di “S. Floriano” che si affacciava sulla stessa piazza “Federico II” per essere completamente ricostruito su progetto di Arcangelo Vici. 

Quindi, ad appena due anni di distanza dall’inaugurazione della Cattedrale (1741), anche la chiesa di “S. Floriano”, simbolo del potere civile della città, in quanto ospitava tutti gli anni la cerimonia di sottomissione dei comuni del contado alla città di Jesi, subiva la stessa sorte, per volontà dei frati minori conventuali che lì si trasferirono nel 1439.

Sebbene, dunque, il vescovo Antonio Fonseca fosse stato mosso da un desiderio di rinnovamento e di grandezza, i padri conventuali non furono da meno; questo fatto testimonia che tutto il secolo fu, in realtà, animato da un vento di rinnovamento e di impulso alla ricostruzione, probabilmente dovuto ad un miglioramento delle condizioni economiche, che coinvolse tutto il Paese e determinato dalla volontà del clero e della nobiltà di esprimere, con le opere pubbliche, il loro potere ed il loro prestigio. 

Se si considera il fatto che anche il palazzo “Ripanti” (sec. XV), che sorge dirimpetto alla chiesa di “S. Floriano”, nel 1724 fu saldato all’edificio dell’ex Ospedale di “S. Lucia”, in seguito all’acquisto da parte del conte Emilio Ripanti, che lo fece ristrutturare, su progetto di Andrea Vici (1744-1817), con la collaborazione del padre Arcangelo (1698-1762), si deve allora immaginare la piazza “Federico II” come un grande cantiere attivo per molti decenni del Settecento.
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